
mediazioni ideologico-
dottrinali. 
Questo orientamento 
poggiava su alcuni 
convincimenti di metodo e di 
valore, esplicitamente o 
implicitamente condivisi dalla 
redazione e dal nucleo 
interno dei collaboratori. 
In primo luogo, si riteneva 
che in questa ricerca dovesse 
rimaner ferma un'opzione 
progressista e di sinistra il cui 
referente, ancorché critico, 
fosse costituito dall ' intera 
storia del movimento operaio 
occidentale, in tutte le sue 
componenti . 
In secondo luogo, l 'idea era 
che il necessario ancoramento 
alla società locale di molte 
analisi ospitate da «Sisifo» 
andasse inteso e praticato al 
di fuori di qualsiasi 
tentazione di «torinesismo», 
come un modo per aderire ai 
problemi di una realtà 
concreta e controllabile, ma 
nello stesso tempo con 
l 'ambizione di sollevare 
questioni di validità non solo 
locale, problemi esemplari e 
potenzialmente 
generalizzabili, a f f ronta t i , per 
cosi dire, da un punto di 
vista monografico. Ultimo e 
decisivo punto, si pensava 
che pur sforzandosi di 
dialogare con la parte 
culturalmente più sensibile 
della sinistra politica, fosse 
nondimeno possibile definire 
e discutere temi e opzioni 
rilevanti senza politicizzare 
direttamente l 'intervento 
culturale e soprattutto senza 
concedere troppo al 
vaniloquio che caratterizza in 
larga parte l 'attuale dibattito. 
Da qui lo «stile» peculiare 
con cui «Sisifo» ha cercato di 
caratterizzarsi in questi anni, 
fondato, per un verso, sulla 
presa di distanza dalla 
spettacolarizzazione e dalle 
mode imperversanti nel 

Al LETTORI W Con questo numero - il 
• M ventesimo - «Sisifo» si 

di Silvano Belligni a v v j a a concludere il 
suo settimo anno di vita. 1 
cambiamenti in corso nel 
«Gramsci» (col passaggio da 
associazione a fondazione) e 
soprattutto la drammatica 
congiuntura che impegna la 
sinistra italiana, impongono a 
questo punto un bilancio e 
una verifica della validità 
della formula, in vista dei 
progetti e degli indirizzi 
futuri . 
In questi anni, sulle pagine 
della rivista si è definita ed è 
andata precisandosi, in 
sintonia coi programmi e le 
iniziative dell'istituto, una 
linea di intervento culturale 
rivolta a definire contenuti e 
principi di un possibile 
rinnovamento delle strategie 
della sinistra, alla luce di 
analisi e ricerche in cui le 
metodologie empiriche e 
l 'ancoraggio alla realtà 
effettuale sostituissero il 
tradizionale ricorso alle 



mercato dei media, per altro 
verso, sul rifiuto di dare 
spazio a polemiche 
contingenti - anche in 
momenti di forte tensione 
come quello che viviamo, in 
cui la tentazione di prender 
partito è particolarmente 
forte - nella persuasione che 
non sono le tribune a 
mancare, bensì le basi 
conoscitive e argomentative 
su cui fondare razionalmente 
le proprie posizioni politiche. 
Attorno a questi indirizzi 
grezzamente richiamati è 
andata aggregandosi una rete 
di collaboratori 
sufficientemente ampia, 
composta non solo di 
accademici, ma di operatori 
politici e amministrativi, di 
quadri sindacali, di 
insegnanti, di ricercatori e 
studenti, che ha assicurato a 
«Sisifo» un flusso costante di 
contributi di analisi empirica 
e di riflessione teorico-
politica rispondenti ai criteri 
tematici e al taglio da noi 
richiesti: brevità, leggibilità, 
rispetto delle regole della 
metodologia scientifica, 
rigore argomentativo. 

/ • È giunto il momento, 
^ J c o r a e si diceva, di 

valutare in un ambito 
non solo redazionale, ma 
auspicabilmente più allargato, 
se questa impostazione sia 
adeguata e vada nella 
sostanza mantenuta, o se, al 
contrario, non occorra 
rivedere obiettivi e linea 
editoriale, magari per porsi, 
come richiedono alcuni, più a 
ridosso del dibattito politico, 
se non addirittura degli 
schieramenti inter o 
infrapartitici, con tutte le 
conseguenze del caso. 
Il momento appare del resto 
favorevole ad una verifica 
approfondita e non reticente 
sugli indirizzi culturali. Con 
la costituzione in fondazione 
e la fine del primo biennio 
sperimentale si è infatti 
conclusa una fase della vita 
del «Gramsci» e se ne è 
aperta una nuova, i cui 
contorni non sono a noi, per 
la verità, del tut to chiari e 
rispetto alla quale esistono 
comunque al nostro interno 
opinioni diverse. La 
discussione sulle strategie e 
sui programmi della 
fondazione e sul rinnovo 
delle cariche a cui si andrà 
nell 'autunno, dovrà pertanto 
necessariamente riguardare 
anche la direzione di 
«Sisifo», e la sua attuale e 
futura linea editoriale. 
Sarebbe opportuno che nel 
dibattito intervenissero non 
soltanti i gruppi dirigenti del 
«Gramsci»: non avendo la 
rivista dei riscontri di 
mercato (nè le numerose 
richieste che ci giungono 
permettono di valutare 
attendibilmente le dimensioni 
del consenso alla attuale 
linea) l 'opinione diretta dei 
lettori costituirebbe un utile 
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test della validità 
dell 'impresa, uno stimolo a 
continuare, ad aggiustare il 
tiro o a invertire decisamente 
la rotta. 
Un ultimo punto riguarda la 
questione cruciale del 
finanziamento di «Sisifo». 
Occorre avvertire quanti ci 
seguono che la situazione 
finanziaria della rivista è per 
molti rispetti preoccupante. 
Finora «Sisifo» è stato 
inviato gratuitamente ai soci 
della Fondazione e a quanti 
ne hanno fat to esplicita 
richiesta, a centri di ricerca, a 
istituti e ad enti pubblici e 
privati e ad operatori politici 
e sindacali. Questa scelta 
deve essere anch'essa 
ridiscussa, non fosse altro 
che per i suoi costi crescenti, 
non adeguatamente bilanciati 
da un corrispettivo 
incremento degli introiti 
pubblicitari (che pure fino a 
tempi recenti avevano 
consentito 

l 'autofinanziamento della 
rivista), nè tantomeno coperti 
dai contributi volontari dei 
lettori. Gli appelli a 
sottoscrivere, per quanto non 
siano caduti nel vuoto, non 
hanno infatti inciso come 
sarebbe stato auspicabile e, 
riteniamo, possibile. 
Pertanto, una delle 
eventualità che si prospettano 
è di ridurre il numero di 
copie distribuite, portandolo 
dalle attuali 3500-4000 a 
1000-1200, operando una 
selezione discrezionale tra i 
lettori e privilegiando i soci 
della fondazione e i 
sostenitori, anche occasionali. 
Va da sè che questa è 
un'eventualità da noi non 
auspicata, ed è per cercare di 
scongiurarla che, oltre ad 
aver assunto alcune decisioni 
miranti a ridurre i costi e ad 
incrementare gli introiti 
pubblicitari, ci rivolgiamo a 
chi riceve ed apprezza 
«Sisifo», per chiedergli non 
soltanto di partecipare alla 
discussione sugli orientamenti 
futuri della rivista, ma anche 
di contribuire a farla vivere 
sostenendola 
finanziariamente. 

IL LAVORO 

LA RESTAURAZIONE 
CAPITALISTICA 

EUROPEA 
TRA DIRETTIVE E 

REGOLAMENTI: 
CON QUALCHE 

RIFLESSIONE 
CRITICA SUGLI 

ULTIMI PROGETTI 
di Gastone Cottino 



XÈ, pare, in dirittura di 
arrivo l'approvazione 

^ da parte del Consiglio 
dei ministri della Comunità 
economica europea un 
duplice provvedimento: un 
Regolamento, in cui si 
prevede l'istituzione, da 
lungo tempo in cantiere, della 
società per azioni europea, ed 
una contestuale Direttiva, con 
la quale si riconosce il diritto 
dei lavoratori di partecipare 
agli organi di vigilanza o dì 
amministrazione di tale 
società e comunque, in forme 
diverse da concordare, 
all'informazione e 
consultazione sulla gestione. 
Può sembrare che sì tratti di 
un intervento essenzialmente 
tecnico-giuridico rispetto al 
quale i «non addetti ai 
lavori» siano, e possano 
rimanere, del tutto estranei 
ed indifferenti. In realtà così 
non è; e soprattutto così non 
dovrebbe essere. 
Il processo di modifica del 
diritto societario europeo, in 
atto da circa vent'anni, 

• coinvolge infatti problemi 

politici di rilevantissima 
: portata, ignorati dai più e, 

purtroppo, pretermessi o 
scarsamente considerati anche 
dagli organi di governo. 

Ciò avviene sotto 
^ ^ J f parecchi profili: che 

varrebbe la pena 
fossero quanto meno 
esplorati allorché si discute, 
in termini di massimi sistemi, 
delle grandi trasformazioni 
indotte o inducibili dal 
rilancio capitalistico degli 
anni ottanta e novanta. 
Ora i progetti di 
Regolamento e di Direttiva 
sono emblematici in sé, per 
quel che dicono e 
propongono; lo sono in 
maniera anche più 
significativa ed incisiva in 
quanto tasselli di un più 
generale disegno di revisione 
e riassetto del diritto europeo 
del capitalismo. Esprimono, 
con forza assai superiore a 
quanto accade sul terreno 
strettamente istituzionale o in 
ambiti fortemente 
conflittuali, quale quello 
agricolo, una concreta 
tendenza al superamento delle 
differenze nazionali: 
realizzando, non a caso, sul 
piano economico e sui 
versanti che interessano le 
grandi e grandissime imprese, 
un maggiore (se pur non 
sempre perfetto) grado di 
coesione. 
Vediamo più da vicino i 
termini della questione. 

3 La società europea 
nascerà dalla fusione 
tra società operanti in 
paesi diversi della 

Comunità o dalla creazione 
di holdings di controllo o di 
filiali comuni. Realizzerà una 
forma transnazionale (o come 

; si dice, non elegantemente, 

nel testo, transfrontaliera) di 
concentrazione tra imprese 
superando d'un sol balzo gli 
attuali ostacoli alle fusioni 
internazionali. 
Nel che stanno certamente 
elementi di semplificazione e 
razionalizzazione; non 
disgiunti peraltro da aspetti 
meno noti, e meno 
rassicuranti, di cui, in 
conseguenza sia della 
spoliazione di potere 
legislativo dei singoli 
Parlamenti attuata con il 
Trattato di Roma del 1957 
sia della disattenzione di una 
larga fetta di classe politica e 
sindacale, poco si sa e meno 
si discute. 
Al (progetto di) Regolamento 
fa da pendant, come dicevo, 
il (progetto di) Direttiva. Il 
rapporto non è casuale. 
Il Regolamento è destinato 
infatti ad agevolare i processi 
di concentrazione tra imprese 
oltre che sul piano giuridico-
operativo (ed organizzativo: 
la società europea è in gran 
parte ispirata al modello 
tedesco), sul terreno fiscale, 
consentendo la deduzione 
dagli utili della società 
europea delle perdite 
eventualmente subite da 
stabilimenti operanti in uno 
Stato membro o in un Paese 
terzo. A fronte di ciò sta, sul 
piano della politica sociale, 
come si esprime la Proposta 
di risoluzione della 
Commissione giuridica, 
l'introduzione, cui accennavo 
all'inizio, della partecipazione 
dei lavoratori alla gestione, in 
altre parole l'avvio di quelle 
formule cogestorie che da 
lungo tempo trovano 
applicazione in Germania e 
che tanto sono state avversate 
in passato dal nostro maggior 
sindacato. 

.A Tutto bene, o quasi, si 
X M potrebbe dire se non 

fosse che quanto qui 
sinteticamente 

esposto è avvenuto al di fuori 
di qualsiasi approfondito e 
serio dibattito sulla sua 
portata e sulle sue possibili 
implicazioni. E questo, per 
quardare le cose come 
stanno, anche e soprattutto 
in casa nostra. 
La vicenda è nota, ma vale la 
pena di rammentarla. 
Come ho ricordato, sino a 
ieri, si può dire, la Cgil, a 
differenza degli altri 
sindacati, è stata decisamente 
ostile a qualsiasi ipotesi 
cogestoria, per i rischi di 
integrazione corporativa e 
aconflittuale che essa 
comportava, preferendo 
invece percorrere la strada, 
diversa, del controllo esterno 
(e conflittuale). Sono i tempi, 
che oggi sembrano assai 
lontani anche se gli anni che 
ci separano da essi sono 
pochi, dei contratti collettivi 
di sviluppo e della progettata 
legislazione di sostegno. 
Una scelta in sé 

perfettamente legittima, sia 
chiaro; meno giustificata 
appariva se mai la riluttanza 
degli ambienti sindacali ad 
affrontare l'argomento stesso 
della partecipazione, quasi 
che esso appartenesse ad un 
altro mondo; mentre non 
occorrevano particolari 
conoscenze giuridiche o 
fattuali per rendersi conto 
che, essendo le Direttive 
vincolanti per tutti gli Stati 
appartenenti alla CEE, si 
sarebbe potuti pervenire ad 
accogliere comunque, per 
derivazione esterna - o, sarei 
tentato di dire, per... 
importazione - quanto era 
osteggiato in patria. 
Le poche volte che ci fu da 
parte di noi giuristi 
l'occasione di interloquire sul 
tema — e più spesso davanti 
a tribune non sindacali — 
avemmo la sensazione, 
almeno il sottoscritto, o di 
essere ascoltati con deferente 
distacco o di affrontare una 
esercitazione accademica. E 
questo persino in convegni, 
come quello del «Gramsci» 
piemontese del 1979, che 
pure segnarono momenti alti 
nel dibattito sulla democrazia 
nell'impresa. La ricca ed 
articolata riflessione di altri 
Paesi quali la Germania, la 
Gran Bretagna, la Svezia 
(con il piano Meidner, un 
altro reperto del passato), 
sembrava interessarci solo di 
striscio. 

Va detto, ma non sembra 
elemento di consolazione, che 
non molto diverso è stato 
l'atteggiamento del ceto 
padronale: il quale, fatta 
qualche debita eccezione, 
manifestò sì un epidermico 
interesse alla questione ma 
con la più o meno espressa 
avversione, per ragioni 
opposte a quelle dei 
lavoratori, al loro temuto 
ingresso in una supposta 
stanza dei bottoni e con la 
sotterranea convinzione, 
credo, che alla fin fine non si 
sarebbe concluso nulla. Il 
Deserto dei tartari non era 
evidentemente il livre de 
chevet di molti nostri 
dirigenti. 

Intanto infatti le cose si sono 
mosse, e continuano a 
muoversi; sicché molti nodi 
oggi vengono al pettine. 
Anche per la Cgil, che ora 
pare guardare con occhio 
assai diverso alle prospettive 
cogestionali ed in particolare 
all'ipotesi formulata nel 
progetto di Direttiva (una 
rivelatrice discussione in 
proposito si è aperta di questi 
tempi alla Fiat). 
Da quanto emerge da alcune 
prese di posizione di suoi 
dirigenti sembra anzi che il 
sindacato accetti l'idea di una 
sorta di compensazione tra 
l'introduzione del nuovo tipo 
dì società, con le concessioni 
contenute nel Regolamento, 
ed il riconoscimento in 
contropartita ai lavoratori del 
diritto alla partecipazione 

3 



espresso dalla Direttiva: 
seppur, si noti, da realizzarsi 
in tempi divergenti tra di loro 
(il Regolamento è di 
immediata applicazione; la 
Direttiva deve essere attuata 
dai singoli governi). 
Esso propone, è vero, un 
correttivo, suggerendo che le 
agevolazioni alla società 
europea si concretino non 
tanto sul terreno fiscale, più 
duro da digerire, quanto su 
quello di un eventuale diritto 
preferenziale della nuova 
formazione societaria di 
accedere ai pubblici appalti. 
Ma il quadro sembra, 
complessivamente, ormai 
modificato. Il fronte 
sindacale si sta 
ricompattando su un'ipotesi 
cogestoria: mentre quello 
padronale, messo sull'allerta, 
pare se mai propenso a 
collocarsi sul versante 
opposto, manifestando 
perplessità sulla Direttiva; il 
che, visto l'analogo 
atteggiamento tenuto in 
situazioni consimili, sa 
abbastanza di volontà di 
insabbiamento (tale è 
chiaramente il tentativo di 
scindere i provvedimenti: sì al 
Regolamento no alla 
Direttiva o, almeno, alla 
obbligatorietà della 
partecipazione). 

5Senonché è proprio 
questo brusco 
rivolgimento di 
posizioni che suscita in 

me perplessità. Siamo, è 
vero, in tempi di conversioni 
e di pentimenti. Non vorrei 
però che alla rigidità e forse 
aprioristica avversione iniziali 
seguisse una troppo acritica, 
od insufficientemente critica, 
accettazione dell'esistente (che 
è poi ciò che da almeno un 
decennio si sapeva esistere, o 
poter esistere). Non vorrei 
cioè che, dopo il lungo sonno 
dinanzi alla questione, ed alle 
sue insidie oltre che a certi 
suoi aspetti positivi, il 
risveglio fosse così brusco da 
determinare una eccessiva 
caduta di tensione e di pur 
sempre doverosa diffidenza. 
Perché i dubbi sollevati, 
anche dal progetto di 
Direttiva, sono molti e non 
secondari. 

Ammettiamo che la 
cogestione, o se si preferisce 
la partecipazione al controllo 
della società europea, in linea 
di principio vada bene. Ma 
quale «cogestione»? La 
Direttiva prevede ipotesi 
alternative tra di loro e non 
tutte di segno omogeneo. Si 
va, secondo che il riferimento 
sia a modelli tedeschi o 
olandesi, dalla partecipazione 
attraverso elezioni dal basso 
agli organi di vigilanza o in 
senso lato di 
amministrazione, alla 
cooptazione dei 
rappresentanti «operai», alla 
creazione di un organismo 
separato, sino ai semplici 

accordi da stipularsi di volta 
in volta tra le parti (con i 
rischi di prevaricazione e di 
nulla di fatto ben segnalati 
dalla Proposta di risoluzione 
della Commissione giuridica). 
E ancora. Sta bene limitare la 
presenza di rappresentanze di 
lavoratori ai soli organi di 
vigilanza o di 
amministrazione, quali che 
essi siano e quali che siano le 
loro competenze? Come si 
determineranno le percentuali 
tra operai, impiegati, 
dirigenti — e tra dipendenti 
sindacalizzati e non — di tale 
partecipazione? Questa può 
essere prevista sino al 50% 
complessivo dell'organo di 
vigilanza; e poiché, ad 
esempio, nel cosiddetto 
sistema dualistico il Consiglio 
di sorveglianza (l 'Aufsichtsrat 
tedesco) elegge la Direzione 
(il Vorstand), una presenza 
paritaria potrebbe avere 
notevoli conseguenze sul 
piano dell' efficacia di essa. 
Ma è chiaro che la 
determinazione delle 
percentuali partecipative sarà 
a sua volta determinante per 
il risultato finale. 
E il segreto aziendale? Quale 
il suo ruolo ed i suoi limiti? 
In che misura le informazioni 
affluenti in virtù della 
«cogestione» potranno essere 
utilizzate sul piano dei 
rapporti sindacali? Ricordo, 
se mi è consentita una breve 
autocitazione, che in un 
Convegno organizzato dalla 
«Rivista delle società» nel 
1981 avevo tentato di 
affrontare l'argomento 
davanti ad una platea di 
giuristi e di esponenti del 
mondo imprenditoriale e che 
i problemi e le difficoltà che 
nascevano sul terreno sia del 
controllo interno che di 
quello esterno risultarono, 
oltre che ostici ai datori di 
lavoro, di non trascurabile 
entità per i diversi effetti 
pratici che soluzioni differenti 
avrebbero implicato. 

^ ^ Ma vorrei cogliere 
l'occasione per 

u W allargare un attimo il 
discorso a risvolti 

rispetto a cui la mancanza di 
trasparenza nei 
comportamenti governativi ed 
il carente dibattito a livello 
nazionale — e, mi si consenta 
di aggiungerlo, di 
trasmissione di informazioni 
ed istruzioni del governo ai 
rappresentanti nel Parlamento 
di Strasburgo, il cui ruolo 
consultivo non dovrebbe farli 
considerare semplici innocue, 
o fastidiose, comparse — 
assume connotati di 
particolare gravità. 
Torniamo per un momento al 
Regolamento. In esso si 
prevede che le azioni possano 
essere emesse al portatore. 
Non so se dopo la 
segnalazione da me, e penso 
da altri, fatta sulla portata 

esplosiva che la norma 
dell'art. 53 avrebbe nel 
nostro ordinamento, retto dal 
principio costituzionale della 
progressività dell'imposizione 
tributaria e dal regime, a esso 
ritenuto complementare, della 
nominatività obbligatoria 
delle azioni, vi sarà un 
ripensamento. Ne dubito, 
dato che questo è 
l'orientamento emergente a 
livello CEE (ed infatti 
esplicitamente espresso nella 
Proposta modificata di V 
Direttiva, sinora arenatasi 
anche per questo motivo). 
Sta di fatto che se il 
Regolamento sarà approvato 
così com'è, la nominatività 
sarà, se non altro per 
l 'effetto propagativo e 
concorrenziale del nuovo 
regime societario, minata alle 
basi: e questo senza alcuna 
partecipazione consapevole e 
responsabile, e senza alcun 
serio dibattito, né de! 
Parlamento né delle forze 
politiche e sindacali. Così, di 
soppiatto: con gran sollievo 
per chi da decenni lotta 
contro ogni tentativo di 
colpire i redditi azionari (non 
parliamo di quelli speculativi) 
e con un bel de profundis ai 
resti, se ancora ci sono, delle 
antiche (anni sessanta-
settanta) velleità di governo 
democratico dell'economia. 

7Perché è poi questo il 
punto. Di là dalle 
formule di parata 
resta il fatto che 

l'unificazione del diritto 
commerciale (societario in 
primo luogo, bancario, 
assicurativo e concorrenziale 
in secondo), cioè del diritto 
che costituisce la spina 
dorsale e la naturale 
espressione sovrastrutturale 
dell'economia di mercato, 
avviene in Europa nel quadro 
e con l'obiettivo di un grande 
processo di ristrutturazione e 
razionalizzazione 
capitalistiche, non so quanto 
temperato da correttivi, 
interni, di stampo «sociale» 
o, esterni, sul terreno della 
salute, dell'ambiente, delle 
condizioni di lavoro. Un 
processo inoltre, insisto, 
originato, mosso — e risolto 
— da impulsi estranei al 
nostro paese, rispetto al 
quale gli stessi residui 
dibattiti sulle riforme o sulla 
politica economica (del 
credito ad esempio) rischiano 
di ridursi al rango di sterili 
dispute provinciali. 
Non dico che ciò sia 
necessariamente e sempre un 
male. Non vorrei essere 
accusato di comode 
demonizzazioni. Affermo che 
è un male la scarsa 
consapevolezza del fenomeno: 
con cui ci si deve misurare e 
di cui ci si deve impadronire 
prima che le sue tappe siano 
compiute, non dopo. E deve 
farlo, ritengo, in primo luogo 
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il Movimento operaio', senza 
il timore di «sporcarsi le 
mani» con problemi giuridici; 

* tra il pansindacalismo 
d'antan ed il 
rivendicazionismo spicciolo 
esistono spazi intermedi di 
riflessione e di elaborazione. 
Come accennavo all'inizio, le 
proposte di Regolamento e di 
Direttiva non sono che un 
tassello di tale complessa 
opera, tanto intensa e 
febbrile quanto incisiva nelle 
prospettive, se pur sovente 
discutibile sul piano delle 
soluzioni e della stessa 
tecnica giuridica. 
In materia societaria ben 
cinque Direttive sono state 
approvate, tra cui due 
importantissime sui bilanci e 
sui conti consolidati. Altre, 
sui gruppi e 

sull'organizzazione interna 
delle società, sono ancora «in 
panchina». Ma il cammino 
sembra inarrestabile, come 
confermano il continuo 
fiorire di progetti e la 
recentissima approvazione di 
una ulteriore Direttiva con 
cui si è introdotta la società 
unipersonale a responsabilità 
limitata. 
Esso passa, giustamente dal 
punto di vista formale, però 
il problema non è solo ed 
esclusivamente formale, sulla 
testa dei Parlamenti 
nazionali. Privilegia inoltre la 
forza contrattuale, la 
preparazione, e perciò i 
diritti, dei Paesi più dinamici, 
la Germania (non ancora 
unita) in primo luogo. Dà la 
stura a dubbi e perplessità, 
che rischiano però di 

rimanere sterilizzati nel 
chiuso di qualche istituto 
universitario o nei misteriosi 
anfratti dei nostri Ministeri, 
lo non credo che questo sia 
giusto e che il silenzio o il 
poco parlarne siano la 
migliore ricetta, anche su ciò 
che è stato o non è stato 
fatto. Ed anche sul metodo 
seguito. Una delle 
caratteristiche della 
legislazione europea è ad 
esempio quella di attestarsi 
spesso, ad evitare soluzioni 
troppo traumatiche o 
resistenze nazionali 
insuperabili, su un eccesso di 
proposte alternative. Proposte 
in cui un autorevole giurista 
spagnolo, Giron Tena, ha 
addirittura visto i germi di 
nuove possibili disarmonie e 
diaspore normative 
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scarsamente coerenti ai fini 
unificanti che i processi in 
atto si propongono. 
Che si fa? Ci si batte per la 
prevalenza di soluzioni 
unitarie anche se ispirate ad 
un solo sistema e lontane 
dalle nostre tradizioni 
giuridiche? Si preferisce il 
salutare pugno di ferro alla 
morbidità delle soluzioni 
transattive? O si approfit ta 
delle alternative per tentare la 
conservazione di qualche 
piccola nicchia entro cui 
salvare i frammenti di 
un 'autonoma politica 
legislativa? 
La seconda ipotesi sembra 
essere più « furba» anche se 
forse inutile sui punti chiave 
(ad esempio, per tornare al 
Regolamento, quello della 
nominatività: se ogni società 
europea potrà operare in 
tutto il territorio comunitario 
emettendo azioni al 
portatore, ben misero sarebbe 
il destino di una società 
europea «italiana» che fosse 
invece costretta ad emetterle 
nominative). Fatto sta che 
qualche idea chiara su questi 
argomenti non guasterebbe: 
non dico per contrapporsi 
alla restaurazione 
capitalistica, il che pare 
istanza sgradita a gran parte 
della sinistra italiana, ma se 
non altro per misurarsi 
decentemente con essa. 
In ogni caso non mi basta, lo 
confesso, che all 'elaborazione 
del diritto del capitalismo 
anni novanta e dei suoi 
riflessi sociali partecipino 
criticamente ed attivamente 
combattivi parlamentari 
socialdemocratici tedeschi o 
laburisti inglesi o comunisti 
italiani. Se è vero che, come 
dicono gli imprenditori per 
mettere in discussione la 
cogestione, ogni paese ha una 
sua storia (e sue peculiarità) 
delle lotte e dei rapporti di 
classe e di lavoro, non mi 
pare corretto e giustificato 
che queste rinuncino ad 
esprimersi con chiarezza in 
momenti cruciali per i nuovi 
assetti economici europei. Un 
giorno mi sono chiesto, 
ingenuamente, se alla nuova 
Internazionale del capitale 
non fosse possibile 
contrapporre una altrettanto 
nuova Internazionale europea 
dei lavoratori, nel senso 
almeno di una comune 
elaborazione, anche sui 
problemi ora illustrati, di 
strategie e di disegni adatti, 
come si dice, ai tempi. Non 
ho la sensazione, stando a 
quel che si vede, ma sarei 
lieto di sbagliarmi, che su 
questo terreno si sia percorso 
un significativo tratto di 
strada. 

LAVORO E 
DEMOCRATIZZAZIONE 

DELL'IMPRESA 
di Cesare Damiano 

Pubblichiamo 
la relazione introduttiva 

al seminario 
-Lavoro e democratizzazione 

dell'impresa» tenutosi a Torino 
il 28 marzo 1990 

XNumerosi problemi e 
processi di tipo 
economico, produttivo e 

sociale, richiedono che vada 
posta una attenzione 
strategica ai temi della 
democrazia economica ed 
industriale, ed a quello 
dell'estensione dei diritti 
all ' interno delle imprese e del 
sindacato. 
L'insieme di questi problemi 
è difficilmente separabile, 
anche se in questo scritto 
verrà a f f ronta to in specifico 
il problema della democrazia 
industriale, senza tralasciarne 
i naturali collegamenti con i 
problemi della democrazia 
economica e della democrazia 
sindacale. Se dovessi scegliere 
una figura geometrica per 
raffigurare simbolicamente 
questo punto di vista, 
sceglierei un triangolo 
equilatero, con al centro, 
come risultante, l 'obiettivo 
della democratizzazione della 
vita dell'impresa. 
Questo punto di vista è 
sorretto da numerosi dati di 
fat to: 

la fine di un ciclo politico ed 
economico, che ha segnato 
gran parte degli anni ottanta, 
caratterizzato da importanti 
processi di ristrutturazione, 
dalla perdita di peso politico 
del lavoro produttivo e da 
uno sviluppo a cui non ha 
corrisposto un adeguato 
progresso civile e sociale. 
L'internazionalizzazione dei 
mercati e della produzione e 
l'avvicinarsi della scadenza 
europea, che pongono alle 
imprese nuovi problemi di 
competitività. 

L'internazionalizzazione dei 
diritti dei lavoratori, (la 
cosiddetta carta sociale 
europea) che deve 
confrontarsi con le nuove 
frontiere dell'innovazione 
tecnologica e con le antiche 
frontiere della condizione di 
lavoro e dell'alienazione. 
L'ingresso in fabbrica, da tre 
anni a questa parte, di una 
nuova generazione di 
lavoratori, che ormai 
rappresentano oltre un terzo 
della manodopera. 
L'esigenza di superare una 
situazione di stallo esistente 
nel movimento dei lavoratori 
per quanto riguarda le regole 
della democrazia, per dare 
vita ad una nuova fase di 
rapporti unitari nel sindacato. 
L'insieme di questi problemi, 
rapidamente elencati 
rappresenta un nucleo 
teorico-pratico di «domande 
senza risposta», alla cui 
soluzione è necessario 
accingersi rapidamente. 
Soprattutto per chi si trova in 
una situazione come quella 
torinese, in una fase di 
passaggio tra due decenni, in 
un «luogo» strategico dal 
punto di vista del rapporto 
geografico con l 'Europa e 
dell'insediamento dei grandi 
gruppi industriali. 
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La prima met i degli 
^ ^ ^ a n n i ottanta è 

* considerata, a ragione, 
una fase di mutamenti 

radicali, analoga alla rottura 
che si produsse nell'industria 
italiana tra gli anni cinquanta 
e sessanta. Allora, con il 
passaggio dalla centralità 
della figura dell'operaio 
specializzato a quella 
dell'operaio comune. Nel 
decennio scorso, con una 
perdita di centralità ed una 
conseguente frammentazione 
del mondo del lavoro. 
Alcuni tentativi di individuare 
un nuovo modello di 
relazioni industriali e di 
contrattazione non 
semplicemente subordinato 
alle logiche della 
ristrutturazione capitalistica 
sono stati fatti (dal 
protocollo Iri ad alcune 
esperienze di contrattazione 
informale, fino a veri e 
propri accordi sui processi di 
ristrutturazione). Si 
renderebbe quindi necessario 
tentare un bilancio politico di 
tutte queste esperienze. 
Tuttavia, una risposta 
pienamente convincente 
finora non vi è stata e per 
approfondire questa ricerca 
può allora essere utile 
ripercorrere i punti salienti di 
quel che è avvenuto in questo 
decennio in realtà 
significative quali la Fiat ed i 
grandi gruppi industriali. 

I fenomeni che hanno 
caratterizzato gli anni 
ottanta nell'industria, 
sono stati profondi e 

molteplici e vanno indagati e 
compresi: al 
ridimensionamento 
quantitativo del triangolo 
industriale e dell'occupazione, 
ha fatto riscontro una 
diffusione territoriale 
dell'impresa, l 'aumento delle 

j aree dismesse delle grandi 
metropoli, il mutamento del 
rapporto tra produzione e 
mercato e l'introduzione della 
automazione nei grandi 

; processi produttivi. 
E fuori dubbio che le 
proposte di ristrutturazione e 
di sviluppo individuate e 
realizzate soprattutto dalle 
grandi concentrazioni 
industriali, siano state non 
solo vincenti, ma anche 
egemoni per un tratto del 

j loro cammino. Se non vi 
fosse stata l'adesione di una 
maggioranza di lavoratori alle 
ricette che venivano proposte, 
e se tali proposte non 
avessero prodotto visibili 
segni di modernizzazione e di 
efficienza della società, non 
si spiegherebbe il vistoso 
arretramento del movimento 
sindacale e democratico, che 
è andato ben al di là 
dell'aver perso una pur 
importante battaglia, come 
quella del 1980 alla Fiat. 
Ma il punto sul quale occorre 
maggiormente riflettere è il 

contrasto che si è prodotto in 
questi anni tra modernità e 
condizioni materiali dei 
lavoratori; tra Torino area 
innovativa del mondo e 
nuove povertà; tra le 
promesse del 1980 e le 
successive mancate risposte 
da parte degli imprenditori 
alle aspettative dei lavoratori. 
Da qui occorre ripartire. 

j M I mutamenti che si 
S M sono verificati nel 

" ^ ^ s i s t e m a produttivo, non 
vanno soltanto 

considerati nelle loro ricadute 
visibili, come l'introduzione 
di nuova tecnologia o 
l'automazione di intere fasi 
del ciclo: si pensi alla 
lastroferratura, alle 
verniciature, al Lam, alla 
progettazione congiunta 
prodotto-processo del Fire a 
Termoli, al superamento della 
cosiddetta tecnologia del 
convogliatore e delle scorte 
intermedie, alla Factory 
Automation dell'Olivetti, ecc. 
Quello che ha molto inciso 
sul recupero di produttività 
dell'impresa, è la 
concomitanza e molteplicità 
di fattori, tra i quali quelli 
«invisibili»: la logistica, il 
superamento degli stoccaggi e 
dei magazzini, la flessibilità 
dell'intera organizzazione 
produttiva rispetto al 
mercato, che hanno 
trasformato una azienda 
come la Fiat, da «fabbrica 
per produrre» a «fabbrica 
per vendere». 

5 Tra i lavoratori, la 
trasformazione della 
tecnologia ha mutato il 
rapporto tra lavoratori 

diretti, ed indiretti, a favore 
di questi ultimi, ed ha 
accresciuto il numero degli 
impiegati e dei tecnici. 
I mutamenti organizzativi e 
«invisibili» dal canto loro, 
hanno teso a determinare una 
nuova coscienza di sé e del 
proprio lavoro, che ha 
cominciato ad affermarsi 
nella prima metà degli anni 
ottanta, con l'entrata in 
scena di nuovi parametri di 
comportamento: l'idea del 
conflitto fuoriesce dal 
classico schema dei rapporti 
di forza per ricollegarsi ad 
una logica di rispetto delle 
regole del gioco tra 
lavoratore ed impresa. 
Dunque il conflitto non 
scompare, come sostenuto da 
taluni: esso si esprime in 
nuovi modi e forme e con 
logiche diverse dal passato, 
rimanendo uno strumento 
decisivo per migliorare le 
proprie condizioni di lavoro 
in fabbrica. 

Acquistano grande rilievo le 
differenze di condizione di 
lavoro e di collocazione 
professionale, ed il loro 
riflesso sull'identità dei 
lavoratori, e sulle loro 

aspettative nel rapporto con 
le aziende. 
Inoltre, soprattutto con 
l'ingresso in fabbrica delle 
nuove generazioni, che 
rappresenta un fattore nuovo 
e decisivo della situazione, si 
va sempre più affermando tra 
i lavoratori un 
comportamento sorretto 
dall'idea che l'identità 
individuale non sia 
esclusivamente determinata 
dalla collocazione nel ciclo 
produttivo, ma anche, o 
forse soprattutto, dall'essere 
«cittadini». 
Questi cambiamenti nelle 
soggettività dei lavoratori, si 
incrociano con la oggettività 
delle trasformazioni, 
produttive ed organizzative. 

Questi processi, che 
m fa hanno connotato il 
^ ^ modello produttivo 
dominante, nel momento in 
cui hanno raggiunto il 
massimo di efficacia 
produttiva, hanno posto le 
basi per il loro stesso 
superamento. 
Infatti un futuro di 
innovazione, non può fare a 
meno del consenso e della 
cooperazione attiva dei 
lavoratori, fino a forme 
avanzate di autogoverno della 
prestazione (si vedano gli 
esperimenti in atto 
nell'industria automobilistica 
tedesca e svedese). 
In queste situazioni, i gruppi 
di lavoro sono autonomi ed 
autogestiti rispetto alla 
programmazione, esecuzione 
e controllo della propria 
attività. Le gerarchie 
aziendali, delle quali va 
valutata la funzionalità ai fini 
dei gruppi di lavoro, devono 
adeguarsi a tali unità 
organizzative autogestite. 
Proprio su questo punto si 
apre una grave 
contraddizione, che va 
esaminata: le nuove 
tecnologie, soprattutto se 
progettate in chiave neo-
tayloristica, possono portare 
con sè un ulteriore livello di 
espropriazione dell'autonomia 
nel lavoro; in tutti i casi, 
richiedono una maggiore 
partecipazione dei lavoratori 
agli obiettivi qualitativi e 
quantitativi dell'impresa. 
I nuovi cicli di produzione, se 
tendono a diventare più 
flessibili, non sono meno 
fragili di un ciclo produttivo 
rigido; obbediscono a logiche 
di interdipendenza che hanno 
bisogno di una rapida 
capacità di aggiustamento e 
di correzione; la regolarità 
del flusso produttivo può 
essere garantita solo 
attraverso la disponibilità dei 
lavoratori e del sistema 
sociale circostante. La non 
lontana vicenda dello 
sciopero degli 
autotrasportatori è l'esempio 
evidente del groviglio di 
interconnessioni che 
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definiscono il sistema 
produttivo della Fiat. 
In un recente scritto su 
Trasformazione de! lavoro, 
autorità e consenso nella 
Fiat, Giuseppe Bonazzi, 
riportava efficacemente e 
sinteticamente l'opinione di 
Kern e Schumann su questi 
problemi. Secondo questi 
ultimi, «la novità va colta 
essenzialmente nel fatto che 
le nuove tecnologie ad 
automazione flessibile, 
mentre da un lato riducono il 
fabbisogno quantitativo di 
forza lavoro, dall'altro fanno 
aumentare la consapevolezza 
del significato qualitativo 
delle prestazioni del lavoro 
umano. In base alle loro 
ricerche sull'industria 
automobilistica tedesca i due 
autori ritengono tra l'altro 
che: 

a) la qualificazione e 
l'autonomia professionale 
sono forze produttive che le 
direzioni aziendali devono 
utilizzare in modo più 
completo e più razionale che 
nel passato; 
b) il mito tayloristico secondo 
cui tanto più è diviso il 
lavoro tanto maggiore è la 
produttività comincia ad 
essere smentito non solo nelle 
dichiarazioni d'intento, ma 
anche nell'esperienza pratica 
di officina; 
c) prende piede un nuovo 
modello di produzione basato 
su una configurazione meno 
frammentaria delle mansioni. 

Tale modello, tuttavia, non è 
determinato soltanto dalle 
nuove tecnologie, ma dal 
fatto che diventa meno 
necessario per le direzioni 
aziendali uno degli scopi che 
la razionalizzazione aveva 
avuto nel passato: quello di 
assicurare il controllo diretto 
sul lavoro vivo; 
d) le nuove tendenze non 
sono tuttavia generalizzabili. 
Esse producono piuttosto una 
polarizzazione tra un 
segmento privilegiato di forza 
lavoro che trova vantaggio 
dalle trasformazioni ed un 
altro più vasto segmento che 
è costretto a subirle (e questo 
oltre alla quota espulsa dal 
processo produttivo)». 
Questo insieme di argomenti, 
ci porta alla formulazione di 
alcune domande. 

— È oggi compatibile un 
modello di progettazione 
della nuova tecnologia che 
riproponga uno schema neo-
tayloristico, anche laddove 
possono essere coniugate 
esecuzione e autocontrollo 
della prestazione? 
È possibile concepire la 
nuova tecnologia separando 
gli obiettivi che vuole 
perseguire l'impresa dal 
miglioramento della 
condizione dei lavoratori? 
Ha futuro un modello di 
comando fatto di tentativi 
unilaterali di coinvolgimento 
dei lavoratori, e di forti dosi 
di classico contenimento 
dell'attività sindacale 

attraverso il binomio premio-
punizione? 

7Va infine osservato che 
le nuove frontiere della 
competitività 

internazionale richiederanno 
una sfida agguerrita sulla 
qualità del prodotto, fino ad 
una progettazione dei 
prodotti e dei processi 
compatibili con l'ecosistema 
planetario. Questo insieme di 
problemi non può essere visto 
soltanto sotto l'aspetto della 
merce, a prescindere dal 
ruolo dei produttori. Logiche 
di comando «militari», 
modelli organizzativi 
tayloristici, sono 
incompatibili con il 
raggiungimento di standard 
di qualità credibili. 
Non a caso la Fiat è agli 
ultimi posti nella classifica 
della qualità del prodotto 
automobilistico, ed è 
sostanziale la differenza tra 
straordinari produttivi (quelli 
che si fanno in Germania) e 
recuperi di produzioni 
incomplete (quelli che si 
fanno in Italia). 
Il movimento sindacale deve 
portare avanti una sfida 
positiva al sistema delle 
imprese, che abbia come 
obiettivo quello di definire 
nuove regole del gioco sul 
terreno della democrazia 
industriale. Questo significa 
per i lavoratori acquisire 
nuovi diritti e, 

conseguentemente, assumersi 
nuove responsabilità. 
Riteniamo opportuno dare 
stabilità alle relazioni 
sindacali: uscire fuori dalla 
logica del «pendolo» significa 
acquisire un potere di 
contrattazione e di intervento 
sui problemi delle condizioni 
di lavoro e dei processi di 
ristrutturazione che sia 
equilibrato, che prescinda dai 
rapporti di forza in atto, e 
che si proponga di 
regolamentare il conflitto 
privilegiando un rapporto 
dialettico preventivo tra le 
parti sociali. In pratica, 
realizzare un più alto 
compromesso tra crescita 
della produttività, libertà e 
valore della forza lavoro. 
Nel suo recente libro La città 
dopo Ford, Arnaldo 
Bagnasco, a questo 
proposito, osserva: «Torino 
ha affrontato la sua grande 
crisi sulla base di due risorse 
che le appartengono: capacità 
tecnologiche e capacità 
organizzative. Poco 
differenziata 

economicamente, con una 
struttura sociale semplificata 
ed irrigidita dal fordismo, al 
mutare di condizioni esterne 
Torino si è trovata 
improvvisamente incapace di 
affrontare le sue tensioni 
interne, e prossima al 
collasso. Si verificava così, 
per una città ad economia 
fortemente accentrata ed 



organizzata, un teorema di 
sociologia 
dell'organizzazione: quanto 
più rigida, accentrata e 
burocratica è una 
organizzazione, tanto più 
questa è incapace dì 
correggersi gradualmente in 
funzione dei propri errori; 
solo il rischio di collasso 
spinge ad un rinnovamento, 
che deve però allora essere 
complessivo e drastico. Va da 
sè che l 'operazione può 
riuscire se e in quanto 
esistono risorse da spendere 
in una nuova direzione». 
Gettare le basi a Torino per 
il superamento di un governo 
sussultorio dei processi di 
trasformazione (denso di 
rischi e dì incognite per le 
varie parti in campo), 
significa immaginare una 
nuova frontiera nelle 
relazioni sociali per gli anni 
novanta e contribuire a fare 
dello stesso sindacato un 
attore sociale, civile e 
unitario. Questo processo 
aiuterebbe, come fra gli altri 
ha scrìtto recentemente Bruno 
Manghi, «l'individuazione di 
nuove esperienze dì 
democrazia economica e dì 
partecipazione tali da 
arricchire la democrazia 
politica». 

DISCUTENDO 
DI DEMOCRAZIA 
ECONOMICA ED 

INDUSTRIALE 
di Sergio Chlamparlno 

Questo insieme di 
prospettive non può 
realizzarsi senza il 

rilancio, in termini nuovi, di 
una forte spinta all 'unità 
sindacale, all ' interno della 
quale trovi spazio un 
principio di 
democratizzazione della vita 
del sindacato. 
Oggi si è giunti ad un punto 
estremo e negativo nel 
rapporto con i lavoratori e di 
indeterminatezza e arbitrio 
nelle regole della democrazia. 
Non hanno migliore sorte le 
relazioni f ra organizzazioni 
sindacali, anche se la 
situazione sta mutando 
positivamente. 
Il fatto che ancora 50.000 
lavoratori Fiat (su 81.000) 
non abbiano potuto eleggere, 
dopo 10 anni, i propri 
rappresentanti dà il segno di 
un logoramento grave della 
situazione, a cui è possibile 
oggi, nelle nuove condizioni, 
porre rimedio. 
Non è casuale il fat to che la 
Corte Costituzionale abbia 
recentemente segnalato 
l 'invecchiamento dello 
Statuto dei Lavoratori. 
C 'è tempo e modo per una 
iniziativa autonoma del 
movimento sindacale che 
riaggiorni il pat to politico 
definitivamente superato dalla 
rot tura dell 'unità sindacale, 
per definire una nuova unità 
confederale, più autonoma e 
in primo luogo basata su un 
rapporto democratico con gli 
iscritti e con i lavoratori. 

Ridefinire 
il conf l i t to sociale. 
Una strategìa imperniata sulla 
democrazia economica 
presuppone innanzitutto la 
ricollocazione teorica e 
pratica della conflittualità 
sociale. Vi è in alcuni la 
tentazione di interpretare 
l'estensione quantitativa ed i 
mutamenti qualitativi del 
lavoro salariato caratteristici 
di una società neo-industriale 
come la riproposizione su 
scala allargata ed in forme 
inedite del conflitto 
antagonistico fra classe 
operaia e capitale'. La 
concezione antagonistica del 
conflitto, se non è sinonimo 
di mero ribellismo, è tale solo 
in quanto implica la 
possibilità di progettazione di 
un modello sociale alternativo 
a partire da uno dei due 
soggetti antagonistici, nel 
nostro caso dalla classe 
lavoratrice: e questa 
possibilità di alternativa esiste 
solo in quanto vi sia una 
divisione fondante la società 
che passa fra chi produce la 
ricchezza e chi se ne 
appropria. Altre 
interpretazioni invece, 
individuano nella progressiva 
sussunzione delle forze della 
scienza e del lavoro alla 
valorizzazione del capitale 
l ' indicatore di uno 
spostamento del terreno della 
contraddizione nelle società 
capitalistiche dal rapporto tra 
lavoro necessario e pluslavoro 
alla inversione del rapporto 
f ra soggetto ed oggetto del 
lavoro2; è questo secondo 
che, in quanto ricchezza 
astratta, diventa «dominatrice 
attraverso il meccanismo 
impersonale del mercato, del 
produttore stesso», 
accomunando, pur nelle 
differenze rilevanti che 
nascono dalla diversa 
collocazione oggettiva nel 
processo di produzione, in 
questa subordinazione ad un 
meccanismo sociale che 
«nessuno domina e da cui 
tutti sono dominati», lo 
stesso capitalista che «come 
capitalista funziona 
unicamente come capitale 
personificato.. . di modo che 
il dominio del capitalista 
sull 'operaio è dominio della 
cosa sull 'uomo, del prodotto 
sul produttore». Ora però è 
proprio da qui che iniziano le 
difficoltà per la cultura 
politica della sinistra: se, 
infatti, si vanifica l'illusione 
marxista economicistica di 
fondare sulla contraddizione 
produttori-espropriatori la 
costruzione di una società 
«altra» e, con essa, di ogni 
concezione antagonistica dello 
scontro sociale, diventa 
sempre più difficile e, forse, 
impossibile, individuare una 
soggettività la cui liberazione 
possa essere anche solo 
pensata come liberazione di 
tutte le altre forze sottomesse 
al processo di valorizzazione 



del capitale; una soggettività 
la cui liberazione possa 
risultare immediatamente 
fondante un meccanismo di 
produzione e riproduzione 
«altro» rispetto a quello 
finalizzato alla pura 
valorizzazione del capitale. A 
meno di non pensare alla 
liberazione dell'individuo in 
termini metafisici, totalmente 
sganciati dalla necessità di 
garantire comunque almeno il 
mantenimento del benessere 
materiale nei paesi più 
avanzati e di promuoverne in 
forme proprie la necessaria 
crescita nei 3/4 del mondo 
che ne sono finora rimasti 
fuori. Non resta dunque altro 
per la sinistra se non 
«corrispondere alle forme ed 
ai limiti del proprio 
linguaggio e del proprio 
ruolo senza eliminarne 
idealisticamente le 
contraddizioni»3. 
Non è detto, la ricerca è da 
fare. Proprio da questo 
punto di vista il bisogno di 
ridefinizione del conflitto è 
centrale. Rispetto infatti alle 
contraddizioni evidenti nella 
logica dell'autoreferenzialità 
sistemica - quella più 
evidente, l'ambiente, ma 
anche quella denunciata 
recentemente dallo stesso 
Romiti, la «meccanicità» del 
lavoro - il conflitto visto 
come terreno di 
comunicazione fra i soggetti 
interni ad un sistema e fra il 
sistema e l'ambiente esterno, 
può consentire non solo la 
necessaria governabilità, ma 
anche la ricerca di nuovi 
percorsi che non rinuncino a 
rimettere l'individuo al centro 
della società. Una strategia di 
democrazia economica esiste 
allora solo in quanto si 
incardini su una 
ricollocazione della 
conflittualità sociale di questa 
natura: in quanto consenta 
un confronto progettuale e 
l'interazione fra soggetti e fra 
produzione ed ambiente; in 
quanto si proponga di far 
crescere le ragioni degli 
individui e dell'ambiente 
rispetto a quelle della 
ricchezza e delle cose; in 
quanto si proponga di 
rappresentare un punto più 
elevato nella crescita di 
autonomia dei soggetti sociali 
e non uno stadio più 
avanzato di 

quell'antagonismo operaio 
che, a differenza del conflitto 
operaio e non solo operaio, è 
in realtà esistito più spesso 
come rinuncia e come 
sublimazione delle autonome 
istanze politiche del lavoro 
che non come loro 
affermazione. 

Il lavoro e l ' impresa 
Le sfide della competizione 
globale domandano qualità e 
flessibilità nel prodotto e 
nell'organizzazione 
produttiva. Le tecnologie 
microelettroniche non hanno 
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risolto il problema, anche se 
hanno consentito e possono 
consentire numerosi e 
sostanziali passi in avanti nel 
rendere l'organizzazione 
d'impresa più sintonica 
rispetto al mercato e nel 
migliorare le condizioni 
ambientali e di lavoro. Dopo 
una fase in cui sembravano 
prevalere le tesi alla 
Braverman sulla degradazione 
del lavoro indotta dai nuovi 
sistemi informatici e la 
conseguente concezione 
tecnocentrica 
dell'organizzazione di 
impresa, riprendono 
consistenza, anche sul terreno 
scientifico4, analisi di segno 
opposto, che individuano 
processi di 

riprofessionalizzazione del 
lavoro di fabbricazione 
industriale indotti dalle 
innovazioni informatiche e 
che conducono ad una 
visione dell'impresa come 
insieme complesso di 
conoscenze accumulate e di 
conoscenze vive, non 
riducibili comunque ad un 
meccanismo determinato 
linearmente dalla macchina di 
cui il lavoro in funzione 
potrebbe essere solo 
un'appendice5. È in questo 
scenario che va collocato il 
nesso contraddittorio, da più 
parti denunciato, fra richiesta 
di «intelligenza» al lavoro ed 
organizzazione gerarchica 
della produzione e del lavoro. 
Non siamo ad una nuova 
verifica dell'antica 
contraddizione fra forze 
produttive e rapporti di 
produzione, di una 
contraddizione iscritta nelle 
leggi della storia fra 
un'organizzazione produttiva 
che il comando aziendale 
vuole sempre più rigidamente 
gerarchica (i rapporti di 
produzione!) e le possibilità 
di sviluppo che scaturirebbero 
dall'armoniosa combinazione 
fra tecnologia e lavoro (le 
forze produttive!) solo che 
non esistesse il comando. E 
ciò non soltanto perché sono 
molteplici le possibilità che le 
direzioni aziendali hanno di 
gestire questa contraddizione, 
in rapporto alle differenze 
strutturali delle imprese ed 
alle differenti politiche che si 
vogliono condurre nei 
confronti delle organizzazioni 
sindacali. Ma anche perché 
sono effettivamente 
diversificati e non 
omologabili gli stessi 
problemi a cui occorre dare 
risposta. Alludiamo, ad 
esempio, alla già accennata 
riprofessionalizzazione che le 
tecnologie informatiche 
indurrebbero, in quanto 
ridefiniscono specifiche 
prestazioni lavorative 
(aumento dei contenuti di 
organizzazione e di 
comunicazione rispetto a 
quelli di esecuzione) ed in 
quanto, anche laddove 
restano prevalenti i compiti 
di esecuzione diretta, questi 

devono avvenire in forme 
sempre più «consapevoli» 
delle interdipendenze fra i 
vari segmenti produttivi. O si 
pensi, per altro verso, alla 
necessità della comunicazione 
sistematica fra le funzioni 
fondamentali dell'impresa 
(progettazione, gestione 
finanziaria, produzione, 
commercializzazione) e fra 
l'impresa e l'ambiente 
esterno, in modo da ridurre 
al minimo e, al limite, da 
eliminare i costi burocratici 
alimentati dalla delega a 
strutture rigide di personale 
di quelle «giunture» che 
dovrebbero garantire la 
comunicazione infraziendale e 
la flessibilità. Non è affatto 
detto che un sistema di 
democrazia industriale possa 
e debba rispondere al 
complesso di questi problemi. 
Alcuni di essi possono essere 
affrontati in «normali» 
rapporti di confronto fra le 
parti all'interno dell'azienda 
(ad es. le questioni della 
professionalità e 
dell'organizzazione del 
lavoro); altri richiedono 
l'adozione e la gestione da 
parte del management di 
modelli organizzativi aperti e 
dialogici in luogo di quelli 
chiusi e piramidali (ad es. per 
lo sviluppo delle 
comunicazioni infraziendali). 
Altri ancora presuppongono 
invece la definizione di sedi e 
procedure che consentano il 
massimo di confronto fra i 
principali soggetti del 
processo produttivo 
aziendale. Ad esempio, il 
nesso sempre più stretto che . 
deve stabilirsi fra 
l'innovazione tecnologico-
organizzativa e gli utenti 
della stessa, postula un 
confronto che deve 
necessariamente svilupparsi 
fin dalla fase della 
progettazione; molto 
difficilmente, anche 
guardando a quelle realtà 
dove più vi è stato dialogo 
fra le parti, le attuali sedi e 
procedure ordinarie dei 
rapporti sindacali nelle 
imprese sarebbero in grado di 
consentire quel livello di 
confronto. Allo stesso modo, 
dato il rapporto, che 
intercorre fra progettazione 
organizzativa, tecnologia e 
mercato, diventa 
immediatamente necessario 
un prolungamento del 
confronto sulle strategie di 
impresa e sulle politiche di 
mercato, anche qui solo in 
minima parte pensabile entro 
le «prime parti» dei contratti. 
Per rispondere a questo 
complesso insieme di esigenze 
appare più praticabile un 
modello ad elevato contenuto 
relazionale, senza alti livelli 
di formalizzazione e di 
sofisticazione procedurale, 
oppure è questa seconda la 
strada da percorrere? 
L'esperienza italiana 
sembrerebbe suggerire che 
fino ad ora hanno funzionato 



di più modelli del primo tipo. 
E questo sia negli anni 
settanta in cui, a dispetto 
della rimozione che da un 
certo punto in avanti c'è 
stata di quel periodo, si 
sarebbe instaurato un 
modello di relazioni 
industriali, che, pur nella 
situazione definita da soggetti 
portatori di paradigmi di 
riferimento sostanzialmente 
confliggenti, ha garantito una 
sorta di codetermìnazione 
conflittuale, quanto meno 
nelle fasi susseguenti 
all'introduzione 
dell'innovazione tecnologica'; 
sia negli anni ottanta, 
allorché in larghi settori del 
sistema industriale sembra 
aver funzionato un 
meccanismo dì 
codetermìnazione informale, 
che ha consentito la gestione 
a costi relativamente ridotti 
di un processo assai vasto di 
ristrutturazione aziendale7. 
Tutto ciò si contrappone a 
quello che appare essere stato 
l'esito del protocollo IRI, al 
cui elevato grado di 
sofisticazione procedurale 
non corrisponderebbe un 
riscontro adeguato sul piano 
della codetermìnazione dei 
processi di riorganizzazione 
dell'impresa8. 
L'esperienza di questi venti 
anni sembrerebbe dunque 
indicare che le probabilità di 
successo di una strategia di 
democrazia industriale sono 
destinate a crescere non già 
con la compiutezza di un 
progetto formalmente 
definito, ma con la capacità 
che essa avrà di mutare la 
valenza delle forme 
relazionali esistenti e 
funzionanti, introducendo in 
esse un mutamento - questo 
si profondo - dei paradigmi 
culturali a cui l'impresa ed il 
sindacato fanno riferimento. 
È così assai probabile che si 
possano innescare mutamenti 
comportamentali destinati ad 

evolvere anche sul piano 
formale, magari recuperando 
esperienze (appunto il 
protocollo IRI, oppure altre 
esperienze di relazioni 
sindacali quali ad es. quelle 
Olivetti) che hanno avuto 
proprio per la mancanza di 
culture capaci di valorizzarle, 
un ruolo complessivamente 
ancora marginale nella storia 
sindacale del paese. 

Il lavoro 
e l 'organizzazione sociale 
Una strategia di democrazia 
economica non può collocarsi 
solo in una pur necessaria 
dimensione di contestazione e 
limitazione del potere altrui. 
Il carattere sociale assunto 
dal lavoro avanza domande 
di qualità del lavoro e della 
vita, di organizzazione 
sociale, alle quali le politiche 
tradizionali di Welfare 
stentano, ovunque a dare 
risposta. È ipotizzabile una 
congiunzione fra questi due 
elementi - domande di 
organizzazione sociale inevase 
da un lato ed intervento sul 
mercato dall'altro - tale da 
riequilibrare il ruolo ed il 
potere delle grandi 
concentrazioni industriali e 
finanziarie? Le esperienze di 
democrazia economica 
conosciute, in particolare nel 
nord dell'Europa, si 
collocano prevalentemente in 
una duplice dimensione: 
redistributiva da un lato 
(partecipazione ai redditi 
aziendali, fondi per la casa, 
fondi pensionistici); 
regolativo-contestativa dèi 
rapporti proprietari e di 
mercato dall'altra (fondi di 
investimento, legislazione 
anti-trust). La 
democratizzazione del 
mercato non può certo 
eludere il nodo della 
redistribuzione del reddito e 
del potere che le imprese 
detengono. È un terreno 

particolarmente ineludibile 
per un paese come il nostro, 
in cui sia i mercati dei beni 
che quelli finanziari mancano 
di alcune fra le più 
elementari regolare di 
organizzazione. Tuttavia, vi 
sono terreni - l'ambiente, il 
patrimonio culturale, 
l'organizzazione delle grandi 
città, l'educazione, la salute, 
- su cui, mentre le politiche 
di Welfare mostrano la 
corda, si delinea un interesse 
crescente da parte delle 
imprese. Non è tanto il 
timore della privatizzazione 
in sé a far nascere qualche 
dubbio sul fatto che questa 
possa essere una strada 
giusta, quanto una 
considerazione più di fondo, 
che riguarda la qualità 
intrinseca dei problemi da 
affrontare. Si tratta di 
questioni che richiedono, per 
loro stessa natura, lo 
sviluppo ampio fin dalla fase 
della progettazione degli 
interventi di quella dialogicità 
che solo il confronto fra 
soggetti diversi ed autonomi 
può consentire. Se è 
l'impresa in quanto tale ad 
agire, vi può essere il rischio 
che prevalgano nei fatti 
soluzioni di corto respiro, 
paganti solo nell'immediato e 
potenzialmente perverse nel 
periodo medio e lungo. 
Quelli sopra richiamati 
potrebbero allora diventare 
terreni - forse non tutti e 
certo non tutti allo stesso 
modo - su cui sperimentare 
soluzioni imprenditive miste, 
costituite con finanziamenti 
pubblici e privati, in modo 
tale da garantire fin dalle 
fondamenta quella pluralità 
di interessi e di valori che 
sono poi alla base di un reale 
confronto pluralistico. Quel 
che è certo è che, perché vi 
sia una qualche 
corrispondenza fra una 
politica di democratizzazione 
economica e le concrete 
domande sociali, la ricerca 
deve andare oltre, le formule 
organizzative ed istituzionali -
su cui più di tanto non c'è da 
inventare - per cimentarsi sul 
piano dei possibili «spazi di 
mercato» esistenti. 

'Dove si avanza in modo organico 
questa interpretazione è nel libro di 
A. Minucci, I comunisti e l'ultimo 
capitalismo. Newton Compton, Ro-
ma, 1989. 
!Questo passaggio teorico è affron-
tato da C. Napoleoni nel suo Di-
scorso sull'economia politica. Bol-
lati Boringhieri, Torino, 1985. Le ci-
tazioni che seguono sono tratte dalle 
pagine 53 e seguenti di quel testo. 
Pietro Barcellona ha proposto in 
numerosi saggi (tra cui cfr . L'indi-
vidualismo proprietario, Bollati Bo-
righieri, Torino, 1987, e L'egoismo 
maturo e la follia del capitale. Bol-
lati Boringhieri, Torino, 1988) uno 
sviluppo di questa riflessione, che 
reintroduce nei fatti una concezio-
ne antagonistica dal conflitto, sen-
za però quella base materiale che la 
stessa, come cerco di dire nel testo, 
non può non avere. 
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3M. Cacciari, In morte del riformi-
smo>, in «MicroMega», n. 2/1987. 
4II riferimento è all'ultima ricerca di 
Kern e Schuman, (in corso di tradu-
zione) attraverso l'esposizione degli 
autori, Vers uneprofesionalisation 
du travail industrie/, in «Sociologie 
du Travail», n. 4/1984, e L'operaio 
duttile sostituirà l'automazione rigi-
da, in «Politica ed economia», n. 
3/1987; si vedano ancora l'interven-
to di A. Pichierri, RFT: verso una 
nuova divisione del lavoro? in «Pol-
tica ed economia», n. 10/1985, ed il 
saggio di A. Picherri e V. Rieser, Re-
centi sviluppi della sociologia indu-
striale nella Repubblica Federale di 
Germania,'in «Quaderni di sociolo-
gia», n. 10/1988. 

5Possono essere assunti come riferi-
menti l'introduzione di P. Ceri, Im-
presa e lavoro oltre la cultura indu-
striale, e gli interventi di: R. Dorè, 
Tipi di impresa e strategia della par-
tecipazione-, G.M. Gros-Pietro, 
Nuove tecnologie, forme di mercato 
e strutture di impresa; W. Streeck, 
L'impresa come luogo di formazio-
ne e di apprendimento, tutti in, P. 
Ceri (a cura di), Impresa e lavoro in 
trasformazione, Il Mulino Bologna, 
1988. 
6È la tesi adombrata da G. Berta in 
un paper dattiloscritto che sintetizza 
la prima fase di una ricerca sulla 
contrattazione alla Fiat negli anni 
settanta. 
7Lo si sostiene in M. Regini, Ten-
denze recenti delle relazioni indu-
striali di impresa. Alcuni spunti in-
terpretativi, in «IRES/Papers - Col-
lana Discussioni», n. 9, Milano, 
1987, e nel volume collettaneo M. 
Regini e C.F. Sabel (a cura di), Stra-
tegie di riaggiustamento industriale, 
11 Mulino Bologna, 1989. 
8È questo il giudizio di sintesi che 
emerge dalle ricerche contenute nel 
volume collettaneo M. Ricci e B. Ve-
neziani (a cura di), Tra confronto e 
partecipazione: un 'indagine empiri-
ca sul protocollo IRI e dui diritti di in-
formazione, Caciocchi, Bari, 1988. 

SOCIETÀ' LOCALE 

MIRAFIORI SUD: 
SOCIOLOGIA DI UN 

QUARTIERE TORINESE 
di Vito Quarato 

on la denominazione 
B «Quartiere Residenziale 

Mirafiori Sud» si è 
venuto specificando un 
grande raggruppamento di 
case di edilizia pubblica e 
popolare racchiuse nel 
perimetro delle vie Piava, 
Faccioli, Quarello, Negarville, 
Strada del Drosso e situate 
sullo sfondo degli stabilimenti 
Fiat. La realizzazione del 
programma costruttivo è 
avvenuta in tempi successivi. 
Al primo nucleo, di 798 
alloggi, «doveva essere 
garantita — l 'Iacp lo 
dichiarava esplicitamente — 
fin dall'inizio, ed 
indipendentemente 
dall'esecuzione delle restanti 
costruzioni, una possibilità di 
vita autonoma. . . creando una 
fascia di separazione... fra il 
primo nucleo e i successivi, 
che sono e saranno alquanto 
diversi per caratteristiche»1 

urbanistiche, proprio perché 
differenti per attributi sociali. 
L'insieme dei quindici 
casamenti si presenta infatti 
sistemato con la sola 
intenzione di formare via 
Roveda, che viene allacciata 
ad altre vie «ma solamente in 
funzione di un disimpegno 
per il t raffico del nucleo»1 , 
così da evitare sia l 'uso agli 
insediamenti successivi sia la 
possibilità di compromettere 
l ' isolamento. Di conseguenza 
la richiesta autonomia del 
primo nucleo viene almeno 
formalmente realizzata. 

uesto primo nucleo — 
che d 'ora in avanti 
chiamerò Mirafiori 
Sud — privo delle più 

elementari attrezzature di 
servizio, senza peraltro la 
possibilità di entrare in 
rapporto diretto con le 
strutture territoriali cittadine, 
è diventato l 'oggetto di una 
ricerca empirica5 che si 
proponeva di ricostruire i 
meccanismi dell'integrazione 
sociale in una situazione 
urbana nuova e a forte 
presenza di immigrati. A 
lavoro ormai compiuto, mi 
viene in mente quella frase 
del meridionalista pugliese 
Tommaso Fiore che, scritta 
per anticipare la cronaca 
appassionata della sua 
regione, serve ora a me per 
dare un primo giudizio 
sintetico, giusto per entrare 
in argomento: «Anzitutto 
Mirafiori Sud è 
un'espressione archeologica. 
La sua vita fu» . Tale giudizio 
sottende evidentemente un 
ciclo storico, la cui 
rappresentazione era già 
sufficientemente chiara nella 
fase di esplorazione, quando 
parlando con la gente 
percepivo le scansioni delle 
dinamiche sociali del 
quartiere da cui pareva, ad 
esempio, che la nascita dei 
soggetti collettivi non potesse 
essere né isolata dalla 
gravitazione del passato degli 



abitanti, né sciolta y 

dall'indagine sulle più ampie 
^ forme di vita collettiva 

proprie dei luoghi di origine. 
Perciò mi sono rivolto alla 
storia della gente, anzi alla 
storia e alla geografia 
d'Italia, mosso dal 
convincimento che le 
esperienze di vita o le basi ad 
esse comuni sarebbero servite 
da schemi di riferimento 
nello studio delle relazioni 
sociali della nuova realtà: 
Mirafiori Sud, dunque, nella 
prospettiva della 
concatenazione causale. 

• p a r t e n d o proprio dalle 
considerazioni storico-

f geografiche dei vari 
nuclei familiari sono 

stati costruiti degli aggregati 
che sono risultati essere 
spazialmente definiti dalle 
stesse aree di provenienza 
(cfr. fig. 1). Mirafiori Sud 
trovava così consistenza: ì 
minatori dì zolfo di Riesì, i 
calabresi delle serre, il popolo 
delle città contadine della 
Capitanata e di Terra di Bari, 
«l'enigma» di S. Felice a 
Cancello, i veneti del 
Polesine, i profughi d'Istria. 
Il passo successivo è 
consistito nello studio dei 
tempi di migrazione. Per 
questa via sono state 
identificate una serie di 
strutture temporali (cfr. fig. 
2) il cui andamento, 
incorporando le diversità 
socio-economiche e culturali 
delle aree di provenienza, 
riferisce sul modo 
differenziato in cui i nuclei si 
sono sottratti ai luoghi di 
origine: le giovani 

Figura 2: Distribuzione degli anni di arrivo a Torino degli immigrati 
pugliesi. 

avanguardie dei primi anni 
cinquanta, le famìglie più 
densamente popolate dei 
primi anni sessanta, gli 
scostamenti tra le varie aree 
regionali relativamente alle 
prime partenze, i capifamiglia 
che indugiano con percorsi 
tortuosi nel campo delle 
professioni e i riflessi delle 
contingenze economiche della 
città di arrivo. Le stesse 

strutture temporali, inoltre, 
fissano i tempi di ognuno per 
ciò che riguarda l'anzianità di 
stanziamento e 
conseguentemente i percorsi 
urbani nella città. La città 
che incorpora tutti, ma negli 
spazi interstiziali che i 
cambiamenti urbanistici e la 
mobilità sociale rendono 
accessibili come, ad esempio, 
nel centro storico delimitato 

Figura 1: Distribuzione degli immigrati pugliesi nelle aree economiche. Per la suddivisione della Puglia 
in aree economiche si è fatto riferimento a G. Capodoglio, (a cura di), Puglia, Giuffrè, Milano, 1966. 
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dalle vie Milano, Corte 
d'Appello, Consolata e dal 
quadrilatero formato da 
piazza Castello e le vie 
Basilica, S. Francesco e 
Monte di Pietà. Ci sono poi i 
luoghi di perdizione: le 
casermette di via Guido Reni 
in primo luogo, l'ex colonia 
profilattica di strada 
Druento, il casermone di via 
Verdi, le stie metalliche di via 
Taggia e di via Montecorno 
ed ancora i molti cascinali in 
disuso — quelli di via 
Onorato Vigliani e di via 
Bramafame — che, demoliti 
per far posto alla città che 
avanzava, costringevano i 
nuclei alla via crucis nel 
degrado urbano. 
Ricostruita sia la 
configurazione sociale che 
spazio-temporale di quella 
che doveva diventare la 
popolazione di Mirafiori Sud, 
si trattava di dedicarsi al 
riconoscimento della valenza 
sociologica che tali 
configurazioni avrebbero 
avuto nella nuova comunità 
di appartenenza. Ora, nel 
campo della partecipazione è 
stato possibile esprimere i 
riferimenti ai movimenti 
politici e, più in generale, alla 
socialità delle aree di 
provenienza. Avveniva infatti 
che a presiedere il Consiglio 
Pastorale di S. Luca (già 
operante dopo pochi mesi 
dall'insediamento grazie alla 
immediata presenza delle 
strutture religiose) fossero 
capifamiglia provenienti da 
aree che allo scopo si 
possono definire a religiosità 
di catechesi (Veneto, 
Piemonte, Toscana); al 
contrario, del comitato 
promotore delle feste 
patronali facevano parte 
capifamiglia meridionali, 
provenienti cioè da quelle 
aree dove «per secoli la 
religiosità è stata solo di 
culto»"1. Allo stesso modo, 
quando si è passati all'analisi 
delle agitazioni di quartiere e 
dei processi politici, si è 
potuto notare che l'opera di 
direzione era stata svolta da 
soggetti le cui modalità 
socializzanti erano venute 
strutturandosi nelle 
contingenze delle esperienze 
lavorative: dai movimenti 
bracciantili per la conquista 
delle terre incolte in 
specifiche aree del Sud, fino 
alle nuove implicazioni socio-
politiche organizzate attorno 
alle fabbriche torinesi. 
Tuttavia, mano a mano che 
procedevo in questa analisi, 
veniva delineandosi un campo 
d'indagine dagli aspetti 
particolari, una struttura che 
pareva evolversi con un suo 
ordine proprio e che limitava 
il ricorso alla dimensione 
temporale della storia. Di 
conseguenza, la comprensione 
delle ordinazioni sacerdotali 
qui avvenute o la devianza 
minorile — fenomeni che di 
seguito analizzerò — non era 
da ricercare solo nella storia 

della famiglia o nelle sue 
dinamiche interne. Per questi 
e altri fenomeni ancora, 
come ad esempio i processi 
integrativi molto forti dei 
primi anni, bisognava invece 
portare l'indagine sulle 
qualità strutturali del 
quartiere popolare e sulle 
nuove impreviste situazioni 
socio-psicologiche di vita che 
esso generava. La nuova 
precondizione per fare la 
sociologia di Mirafiori Sud, 
opponendosi al rigido legame 
causale di partenza, diventava 
allora una condizione di 
autonomia: l 'autonomia del 
sistema di quartiere. 

® n questa rinnovata 
riÈ prospettiva mi è parso 
f / giusto affrontare 

Mirafiori Sud in quanto tale: 
questa nuova realtà urbana 
venuta a comporsi non già a 
poco a poco, bensì edificata 
nella sua globalità ed 
animatasi, 
contemporaneamente alla sola 
parrocchia, nell'inverno 
1966-'67. Mancavano il 
lattaio, il panettiere, il 
farmacista nel «paese» di 
Mirafiori Sud, e l'operaio 
Fiat riprendeva i ferri degli 
antichi mestieri: barbieri, 
ciabattini, falegnami tutti in 
corsa a riaprir bottega, quasi 
a voler dare più pregnanza di 
senso ad una realtà dai tratti 
così informi da fuoriuscire 
totalmente dagli schemi del 
vissuto. Siffatta vitalità nel 
campo dei piccoli mestieri 
lasciava intravedere spinte 
della stessa natura di quelle 
che si liberano nei cosiddetti 
«ambienti che si auto-
organizzano»: praticamente la 
libertà di «stanziare le 
proprie risorse (e di) 
modellare il proprio 
habitat»5. Tuttavia 
l'aggregato, dal punto di 
vista urbanistico, era 
pesantemente rigido e 
standardizzato, quindi 
costrittivo e non liberatorio, 
tale da non permettere lo 
sviluppo — in equilibrio con 
le esigenze della gente — dei 
molteplici mestieri che 
tradizionalmente nei borghi 
popolari hanno costituito 
parte importante del tessuto 
connettivo, una sorta di 
agorà in continuo 
rinnovamento. Pertanto 
progettualità e strategie messe 
in movimento nella sfera 
dell'economia informale 
deperivano rapidamente, 
mancando il raccordo tra 
soggettività e strutture, 
presupposto indispensabile, se 
guidato, all'attivazione di 
qualche forma di mercato 
interno al quartiere. 
Paradossalmente però gli 
impedimenti strutturali alla 
libera organizzazione delle 
risorse economiche, 
diventavano base e stimolo 
per forze ideali volte al 
cambiamento delle condizioni 
di vita. Nasceva così 

l'esperienza nuova della 
gestione partecipata del 
territorio, che a Mirafiori 
Sud darà luogo — per 
elezione diretta da parte degli 
assegnatari — ad uno dei 
primi comitati di quartiere 
della città. L'analisi delle 
caratteristiche di Mirafiori 
Sud ha fatto emergere come 
centrali per la nascita dei 
soggetti collettivi — che di 
quella esperienza saranno la 
guida — alcuni importanti 
aspetti. 

® n primo luogo, a partire 
^ dall'insediamento e per 
M S un certo periodo le 
barriere e i vincoli che 
solitamente si frappongono 
fra le persone si sono trovati 
in uno stadio di completa 
ridefinizione. Questa 
condizione del modo d'essere 
della sfera psicologica-
affettiva della soggettività ha 
consentito l'apertura di nuove 
prospettive al campo delle 
relazioni interpersonali e 
quindi può essere concepita 
come un'attività 
potenzialmente incline 
all'agire sociale. Sfera della 
soggettività che comunque si 
è incontrata, casualmente — 
poiché in assenza di reticoli 
comunicativi già stabilizzati 
— ma in modo 
provvidenziale (ad esempio 
per la socializzazione 
politica), con persone la cui 
sfera socio-culturale della 
soggettività era capace di 
trascendere la semplice 
constatazione delle condizioni 
di vita offerte dal nuovo 
quartiere: si trattava di 
lavoratori per i quali 
l'impegno sociale significava 
un livello di vita possibile 
(militanti comunisti già 
«capipopolo» nei luoghi di 
origine, sindacalisti, aclisti, 
dipendenti Atm, ecc.). In 
secondo luogo, si è venuto a 
sanzionare una sorta di 
principio di territorialità, che 
ha formato una condizione 
specifica di vivere un dato 
territorio, una unità socio-
spaziale, nuova nelle sue 
articolazioni, che traeva 
origine dal fatto che un'unica 
struttura (Iacp) curava 
l'assolvimento degli atti 
riguardanti la gestione delle 
case e la disciplina 
dell'inquilinato. I confini 
dell'influenza nello spazio di 
tale struttura, l'azione 
unificante della comunione di 
taluni beni (centrale termica, 
spazi verdi, ecc.) ed elementi 
estetici (ripetitività dei tratti 
architettonici e 
configurazione dell'area 
volutamente delimitata) sono 
state le coordinate che hanno 
fissato con precisione una 
specifica area su cui gli 
abitanti si apprestavano a 
vivere una esperienza 
eccezionale. In sostanza 
questa nuova forma di 
urbanità ha offerto le 
congiunzioni attraverso cui si 
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sono avviati i collegamenti 
delle esperienze lavorative e 

^ delle capacità discorsive 
elaborate negli ambienti 
politico-sindacale e religioso, 
consentendo appunto una 
nuova forma di 
organizzazione del potere che 
nasceva dal basso. Potere che 
trovava fondamento, non a 
caso, su una chiara 
identificazione territoriale 
geograficamente determinata 
e su esigenze di ordine 
amministrativo: i gruppi 
organizzati creeranno propri 
apparati amministrativi in 
seguito all'affidamento da 
parte dell'Iacp della gestione 
di alcuni servizi®. 

^ • n t r a m b i gli aspetti hanno 
sostenuto l'azione sociale 
degli abitanti elevandoli 

praticamente a soggetti 
politici secondo un modello 
(per ciò che riguarda le 
costrizioni mentali) che si 
contrapponeva in modo 
evidente rispetto, ad esempio, 
ai borghi storici operai. Al 
contrario di questi ultimi, 
Mirafiori Sud non era in 
quegli anni immerso nel 
fluire del tempo; quel tempo 
che nei borghi fissa per 
ciascun nucleo (in rapporto a 
tutti gli altri) gli scarti 
temporali per ogni singola 
esperienza di vita: un 
ventaglio dì sfumature nella 
mentalità collettiva in ordine 
a problemi pur gravi 
nell'organizzazione sociale. 
Così, ad esempio, se sui 
problemi della scuola la 
situazione in borgo S. Paolo 
si stava sempre più 
aggravando per la presenza 
del doppio turno - come si 
leggeva su «l'Unità»7 - non si 
può non pensare ad una 
presa di coscienza 
differenziata degli stessi 
problemi tra un nucleo di 
immigrati spesso di grandi 
dimensioni ed una vecchia 
famiglia di piemontesi. Si 
tratta, pertanto, di livelli di 
strutturazione diversi, per cui 
il rapporto che corre tra due 
situazioni sociali, pur se 
entrambe popolari, non può 
prescindere dalla loro origine 
ed evoluzione. A Mirafiori 
Sud, in particolare, i nuclei 
familiari si sono trovati 
coinvolti nella determinatezza 
di un'isola spazio-temporale e 
nella comunanza di una 
matrice esistenziale uguale 
per tutti in modo che da 
subito, a misura che avveniva 
l'insediamento, uno sfondo di 
comuni bisogni e inderogabili 
necessità rendevano i nuclei 
«solidali». In questo contesto 
i riferimenti antropologici 
relativi alle diverse esperienze 
di vita - di cui ho 
precedentemente parlato -
sono stati sospesi, pur senza 
perdere le tracce delle loro 
determinazioni. Hanno 
cessato cioè di caratterizzarsi 
come fattori storici, capaci di 
ostacolare un orizzonte più 

solidaristico e comunitario -
pur se provvisorio e instabile 
- per l'insieme della 
popolazione. In altri termini, 
Mirafiori Sud sì presentava 
come superficie di emergenza 
di nuove fenomenologie 
sociali in ragione del fatto 
che il rapporto 
intersoggettività-realtà urbana 
si muoveva con la mediazione 
della matrice esistenziale 
tipica del quartiere. Su queste 

basi è possibile sostenere che 
la differenziazione di 
partenza, riconducibile ai 
modi di intendere la realtà, è 
stata almeno 
temporaneamente superata 
con una strategia persuasiva 
ad opera di nuovi soggetti 
collettivi che, interpretando la 
molteplicità delle domande 
portate su quella realtà, 
diffondevano nel quartiere la 
singolarità del loro significato. 
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ttraverso queste 
dinamiche si è aperta 
una situazione nuova, 

in cui il comportamento 
politico generato da atti così 
concreti, e finalmente al 
riparo dalle mediazioni 
interessate (si pensi ai paesi 
di origine), prendeva la 
direzione dei grandi 
cambiamenti elettorali. Per 
capire come e in quale 
misura, è sufficiente l'analisi 
del voto nelle quattro sezioni 
elettorali di via Roveda. 
Analisi che evidenzia il 
processo di metamorfosi che 
si trovava a vivere in 
particolare l'elettorato adulto: 
fino alle elezioni politiche del 
1976 una quota significativa 
trasmigra dalla De verso il 
Pei (cfr. fig. 3, pagina 
precedente). E se i 
cambiamenti avvenivano 
anche in altri contesti sociali, 
questi necessitavano di 
interventi esterni supplettivi. 
Le «lotte aperte in merito ai 
problemi emergenti a livello 
di vita nella città e nel 
territorio — scriveva Novelli 
su " l 'Uni tà" del marzo '70 ! 

— non possono chiudersi in 
ragione di interventi 
disancorati dal contesto reale 
e globale dei problemi». 
«Occorre — scriveva ancora 
il futuro sindaco — portare 
nel quartiere un orientamento 
ben preciso, capace di 
individuare non soltanto gli 
effetti ma anche la causa di 
questo svilupp». Tale opera 
di guida da parte del partito 
bisognava promuoverla anche 
a Mirafiori Sud (gli 
innumerevoli incontri di 
Novelli stesso con i militanti 
comunisti del quartiere ne 
sono la testimonianza); ma 
ad un livello diverso rispetto 
ad altre realtà. A Mirafiori 
Sud, infatti, la funzione 
direttiva era come oggettivata 
nella sua stessa struttura 
sociale: un sindacalista Fiom, 
un dipendente Atm, tre 
operai espressione del 
movimento bracciantile 
meridionale ed altri ancora 
daranno vita ad una forma di 
egemonia — resa possibile 
dal momento che la storia dei 
loro rapporti è la identica 
storia di ogni singolo® — e 
opereranno in sintonia con la 
situazione data contribuendo 
a determinare, a livello di 
quartiere, una fase di 
congiuntura politica. 

orrei ancora richiamare 
l'attenzione sull'universo 

^ giovanile che in questa 
realtà ha vissuto 
l'adolescenza, quel «periodo 
della vita — scrive Mead — 
nel quale (l'adolescente) vuol 
far parte di qualcosa, entra 
in organizzazioni che si 
formano e si dissolvono... e 
tende a definire se stesso 
nelle sue relazioni con il 
gruppo al quale 
appartiene»10. In proposito 
Mirafiori Sud, almeno 

inizialmente, ha riflettuto una 
situazione di destrutturazione, 
cioè di carenza delle basi 
sociali per la formazione 
degli orientamenti normativi 
e morali degli adolescenti. È 
mancato il «gruppo sociale 
organizzato», che per Mead è 
l'elemento indispensabile alla 
formazione dell'adolescente. 
Questa assenza costituisce la 
caratteristica di fondo dei 
grandi complessi di edilizia 
popolare, dove l'insediamento 
avviene, come ho già detto, 
non in modo graduale e 
differenziato, ma simultaneo 
per la gran parte delle 
persone. Perciò Mirafiori Sud 
in partenza si è presentata nei 
termini di un passaggio 
brusco, come un punto di 
rottura nella continuità delle 
forme comunitarie e dei 
processi di socializzazione, 
determinando un «vuoto» e 

un generale senso di 
smarrimento: un'area di 
devianza (cfr. fig. 4). * 

0 n questo quadro, la 
ym parrocchia è stata 
^ l'unica istituzione che 

ha affrontato 
sistematicamente il periodo 
dell'adolescenza, col 
proposito di fornire «un 
modello di comportamento, 
anticipatamente concepito e 
accuratamente delineato»", 
attraverso il metodo dei 
«momenti di deserto» 
(esercizi spirituali, campi 
formativi, ritiri ascetici). Con 
questi presupposti si è 
sviluppato un processo di 
iniziazione ad una vita più 
comunitaria, in cui il settore 
giovanile si è configurato in 
modo omogeneo 
indipendentemente dalle aree 

M = Even to dev i ant e r i p o r t a l o su a r t i c o l i d i s i a m p a 

• = E v e n t o d e v i a n t e r i f e r i t o da t e s t i m o n i 

N u c l e o p r o v e n i e n t e d a l l e zone d i d e g r a d o [ V i a G . R e n i , 

V i a M o n i e v i d e o . e c c . ) 

0 = Padre v i o l e n to 

• = P r o s t ì t u z ione 

Figura 4: Rappresentazione della devianza. Ogni rettangolo 
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di provenienza. Al piri del 
protagonismo religioso 
giovanile la stessa devianza è 
apparsa non completamente 
subordinata a categorìe e 
schemi del passato, ma con 
forti connessioni con le 
microstrutture della vita 
quotidiana, con le novità 
strutturali, quindi 
sociologiche delle nuove 
forme di vita collettiva dei 
quartieri popolari come 
dinanzi specificato In 
definitiva, nell'ambito della 
devianza, la nota 
fondamentale che si ricava è 
la seguente: la parrocchia ha 
funzionato da struttura del 
gruppo sociale organizzato e 
nello stesso tempo ha 
rappresentato l'altra parte di 
quel «dramma intricato in cui 
l'accusare di trasgressione 
rappresenta una componente 
essenziale»0. La 

manifestazione più evidente 
di questa situazione è data 
dal numero di vocazioni (tre 
novizie vestiranno l'abito 
religioso e delle sei presenze 
in seminario tre arriveranno 
all'ordinazione sacerdotale) e 
da una coincidenza tra 
l'adolescenza di molti giovani 
e il loro insediamento che 
ha costituito il fondamento di 
un'area della devianza che 
porterà centinaia di ragazzi, 
in quanto «orfani» del 
gruppo sociale di riferimento, 
a «inventarsi» la devianza 
perché soli creatori della 
moralità delle proprie azioni. 

utti questi elementi 
M sono emersi nell'ambito 

di un'analisi condotta 
dal punto di vista 
dell'autonomia strutturale del 
quartiere in cui, come 

succede negli studi 
etnografici, mi è sembrato 
che la prospettiva temporale 
venisse limitata. Ma Lévi-
Strauss ci ricorda che «la 
storia degli storici (è sempre) 
presente — non foss'altro che 
nella successione delle scosse 
che provocano le 
riorganizzazioni di 
struttura»". E in effetti a 
Mirafiori Sud col 
cambiamento giuridico (la 
proprietà della casa in luogo 
della locazione) una nuova 
organizzazione sociale si è 
sostituita alla precedente: una 
«organizzazione sociale in cui 
(il tempo) è chiamato ad 
intervenire» 

A = Padre a l c o o l i s t i 

n u = Abuso s e s s u a l e su l i g l i e , a l t i d i I i b l d l n e su b a m b i n e 

A = R i c o v e r o o s p e d a l e p s i c h i a t r i c o 

^ « M a t r i m o n i o l a l l i m e n t a r e [ g e n i t o r i ) 

k . « Mat r i m o n i o f a l l i m e n t a r e ( t i g l i ) 

= T o s s i c o d i p e n d e n z a 

rappresenta una scala di abitazione; ogni grafo rimanda all'azione deviante di gruppo. 
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j ^ r ià a partire dai primi 
M M anni settanta, in 

J ^ W modo gradualmente 
^ ^ accelerato, il quartiere 
vive l'esperienza collettiva più 
travagliata, per il 
sopraggiungere di una 
contraddizione per cui alla 
proprietà privata della casa si 
contrappone la gestione 
sociale dei beni comuni. Di 
conseguenza, con il 
Condominio Generale dei 
beni comuni una zona 
d'ombra offuscherà di volta 
in volta i rapporti tra le 
persone. Ora il codice civile 
si sostituisce alla mediazione 
politica e la gestione delle 
parti comuni si rivelerà tanto 
più difficile quanto più le 
argomentazioni di ognuno si 
faranno dipendere dal 
«senso» della proprietà. In 
pari tempo, quel diritto di 
proprietà contribuisce alla 
fondazione di una comunità 
che almeno sotto un aspetto è 
perfettamente omogenea: 
quello del possesso della 
casa. Questa forma di 
sostanziale uguaglianza 
influenza la definizione delle 
regole che conduce alla 
democrazia diretta come 
sistema di governo dei beni 
comuni. Purtroppo, la nuova 
organizzazione sociale è 
opposta a quella iniziale: 
allora era centrale la 
solidarietà del complesso nei 
confronti dell'Iacp e del 
potere politico cittadino; ora 
l'istituto della proprietà 
rimette al centro l'individuo e 
la sua coscienza, quindi la 
storia di ogni singolo 
rapporto di vita. Per tale 
differenza questo esempio di 
democrazia radicale, privo di 
meccanismi di difesa, sarà il 
campo di azione di ostilità 
disgregative, quel «dominio 
immediato di una situazione 
strutturale elementare, 
ristretta, incapace di 
espansione», analizzato da 
Gramsci", che allontana 
qualsiasi operazione di sintesi 
e che metterà in gioco 
personaggi pronti all'intrigo 
in dinamiche che ruotano 
intorno a interessi materiali e 
individuali. 

^ 'altra parte processi 
f m paralleli si sono mossi 

nello stesso verso. 
Dopo la stagione dei 

primi comitati, nuovi 
accadimenti hanno 
determinato un movimento 
espansivo sfociato nella 
progressiva specificazione 
nell'unità territoriale di 
quartiere, ossia la futura 
Circoscrizione. Ciò ha 
comportato in modo eguale 
la «diluizione» urbana del 
primo nucleo di via Roveda: 
pertanto quel principio di 
territorialità ha 
progressivamente perso la sua 
funzione di compattamento. 
La risultante è stata il 
crescente indebolimento delle 
condizioni formali del vivere 

il proprio territorio. Si sono 
persi così gli aspetti 
comunitari e universalistici 
dei problemi sociali, donde il 
venir meno, nella politica, 
delle relazioni di consonanza 
con l'ideologia cominista, i 
cui consensi appaiono qui 
maturati sotto la spinta delle 
dinamiche di aggregazione e 
le cui ragioni sono da 
ricercarsi nei fattori di 
coesione strutturale che 
avviano il quartiere popolare. 
Si è aperta, così, una nuova 
fase che si caratterizza per 
una ridefinizione del 
comportamento politico della 
popolazione adulta e 
giovanile e che penalizza 
sensibilimente il Pei. 
Quest'ultimo alle elezioni 
politiche del 1987 segna 
valori inferiori a quelli fatti 
registrare nel 1972, in un 
quadro però di sostanziale 
stabilità dell'arco dei partiti 
«storici» e con un segnale 
premonitore: nello stabile 
comprendente dodici famiglie 
venete, una sorta di 
avamposto del lombardo-
veneto, la formazione della 
Liga Veneta raccoglie il 
3,55% dei voti. 

questo punto mi pare 
possibile sostenere che 
il significato 

dell'indagine condotta su 
Mirafiori Sud è quello di una 
mutazione nel campo 
dell'urbano, dove veri aspetti 
della sua realtà sociale si 
sono presentati come 
fenomeni concernenti l'ordine 
della struttura. Di 
conseguenza è possibile 
individuare un suo ciclo in 
cui una prima fase è di 
intensa sintesi sociale, fonte 
di ripercussioni emotive e 
realtà che diventa supporto di 
azione politica. È questa la 
fase in cui si afferma la sua 
specificità di superficie di 
emergenza di nuove 
fenomenologie sociali e nella 

quale il primo nucleo di via 
Roveda si dimensiona con 
una sua autonomia 
strutturale. Nella fase 
successiva, invece, l'ordine 
della struttura non ha una 
sua individualità, ma è quello 
che si viene a stabilire nel 
contesto più generale della 
periferia urbana. La 
presentazione del ciclo sotto 
forma di modello presenta 
qualche difficoltà, come pure 
la fissazione del punto di 
flesso che solo 
approssimativamente si può 
far cadere attorno alla metà 
degli anni settanta. Ciò 
perché — riferendomi alle 
osservazioni di Lévi-Strauss 
in merito alle modalità di 
esistenza della struttura — la 
devianza, i processi 
integrativi organizzati attorno 
alla gestione del territorio e 
ogni altro aspetto della realtà 
sociale da me isolato, pur 
partendo da una eguale 
condizione (l'assenza del 
gruppo sociale organizzato), 
si evolvono secondo 
fluttuazioni non coincidenti. 
Tuttavia gli stessi aspetti 
della realtà sociale «sono 
come diffratti su una 
dimensione temporale, la cui 
densità conferisce (all'ambito 
collettivo) la sua consistenza , 
(di sistema di quartiere), e 
senza la quale (esso) si 
dissolverebbe in un'essenza 
tenue e impalpabile, un 
fantasma di realtà»18. 
Un fantasma di realtà, 
Mirafiori Sud oggi. 

' IACP, Quartiere Mirafiori Sud 1 ° 
Nucleo, Torino, 1966, p. 5-6 
2 bidem. 
3La ricerca è stata condotta nel 
1987 e si è avvalsa di dati tratti da 
fonti quali: l 'archivio Iacp, il Ser-
vizio Archivio Storico del comune 
di Torino, il giornalino parrocchiale 
«Mirafiori Sud», ecc. Sono stati, 
inoltre, interrogati tutti quei perso-
naggi che hanno svolto un ruolo 
protagonista nella vita di quartiere. 
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4 Incontro tra chiesesorelle Nord-
Sud, in «Mirafiori Sud», novembre 
1981. 

5 E. Corigliano, Riduzione della 
complessità, in P. Guidicinì (a cu-
ra di), Sociologia Urbana, Angeli, 
Milano, 1982, p. 128. 
6 Nella definizione di gruppo poli-
tico data da Weber, territorio e ap-
parato amministrativo (assieme al-
la coercizione fisica) sono gli stru-
menti dell'azione politica (cfr. Max 
Weber, Economìa e Società, voi. I, 
Comunità, Milano, 1980, p. 53). 11 
fatto che questi due strumenti sia-
no organicamente legati, almeno in 
una prima fase, al primo nucleo di 
via Roveda e più in generale ai quar-
tieri di edilizia pubblica è un segno 
che chiarifica la questione della na-
scita dei Comitati. 
7 / consigli di quartiere ingaggiano 
la lotta contro la città-mostro, in 
«L'Unità», 1 febbraio 1970, crona-
ca dì Torino. 
s D. Novelli, Le lotte urbane a To-
rino, in «l 'Unità», 29 marzo 1970, 
cronaca dì Torino. 
9 II riferimento è a Gramsci quan-
do afferma che «ogni indivìduo non 
solo è la sìntesi dei rapporti esistenti 
ma anche la storia di questi rappor-
ti». Cfr . V. Gerratana (a cura di), 
Quaderni del Carcere, voi. 2°, Ei-
naudi, Torino, 1975, p. 1346. 
10 G. H. Mead, Mente, sé e socie-
tà, Giunti-Barbera, Firenze, 1981, 
p. 175. 
11 Tullio Bandini - Umberto Gatti, 
Dinamica familiare e delinquenza 
minorile, Giuffré, Milano, p. 105. 
12 La figura 4 rispecchia schemati-
camente la planimetria del primo 
nucleo di via Roveda. Essa, già a 
prima vista, si presenta come fonte 
di ambivalenza circa il processo for-
mativo della devianza: una prima 
via, di intenso radicamento nel pas-
sato, che manifesta il più alto gra-
do di stabilizzazione nel campo della 
devianza di quelle famiglie forte-
mente in crisi, pertanto non ricon-
ducibile direttamente alle dinamiche 
interazioniste del quartiere; una se-
conda via, per la quale il passato 
non sembra porsi necessariamente 
come precondizione essenziale, né 
d'altra parte sono possibili forti ri-
ferimenti alle determinazioni dell'in-
quinamento dell'intimità familiare 
sulla struttura del pensiero dell'ado-
lescente. 
13 H. S. Becher, Outsiders, Gruppo 
Abele, Torino, 1987, p. 139. 
14 II 1975 è l ' anno in cui la devian-
za raggiunge la sua punta massima. 
Ebbene, se si considera l'età dei gio-
vani protagonisti dei fatti devianti 
accaduti in quell 'anno, si rileva che 
essi erano in gran parte adolescenti 
proprio nel momento del loro inse-
diamento. 
15 Claude Lévi-Strauss, Elogio del-
l'antropologia, in P. Caruso (a cu-
ra di), Razza e storia e altri studi, 
Einaudi, Torino, 1967, p. 64. 
16 Claude Lévi-Strauss, Antropolo-
gia strutturale, Il Saggiatore, Mila-
no, 1966, p. 319. 
17 Cfr . il contributo di Biagio de 
Giovanni in C. Ricchini, e altri, (a 
cura di), Gramsci, l 'Unità, Roma, 
1987, p. 90-91. 
18 Claude Lévi-Strauss, Elogio del-
l'antropologia, op. cit. p. 65. 

STRANIERI: 
UN OSSERVATORIO 

TORINESE 
di Ada 

TUno degli elementi 
degni di rilievo della 
Conferenza nazionale 

sull'emigrazione, che si è 
tenuta a Roma nei primi 
giorni del mese di giugno, è il 
riconoscimento della necessità 
di redigere una «Carta dei 
diritti degli immigrati». Non 
sarà certamente facile 
combinare le tutele e le 
garanzie costituzionali 
riconosciute per il cittadino 
italiano con la specificità 
delle condizioni e della 
cultura di questi nuovi 
soggetti sociali; ma la 
prospettiva di quella società 
multietnica verso la quale 
siamo ormai inevitabilmente 
orientati non può ignorare 
questo importante momento 
di chiarezza. 
Della necessità di una tutela 
giuridica dell'immigrazione, il 
Centro Terracini (*) è stato 
consapevole fin dalla sua 
fondazione e ancor più da 
quando, nell'ultimo trimestre 
del 1989, si è costituita al suo 
interno la «Commissione 
stranieri». 
L'attività che questa 
commissione ha svolto, in 
parte in modo autonomo, in 
parte con un valido e 
importante lavoro di un pool 
di avvocati che hanno 
costantemente e 
gratuitamente fornito la loro 
consulenza, può consentirci 
una prima riflessione su quali 
diritti sono stati più 
frequentemente negati, e 
quindi su quali settori è 
necessario intervenire con 
maggior efficacia e 
tempestività. In parallelo, dal 
momento che gli episodi di 
discriminazione arrivano alla 
conoscenza del Centro 
attraverso la selezione, diretta 
o indiretta, degli stessi 
protagonisti che secondo i 
loro parametri decidono quali 
ingiustizie «bruciano» di più, 
il Centro stesso diventa un 
osservatorio privilegiato per 
la comprensione di quelle che 
sono le aspettative di questa 
nuova componente sociale. 
L'utenza è stata finora di 
alcune centinaia di persone, 
che hanno registrato su 
apposite schede di 
accoglienza, oltre ai dati 
anagrafici, una sintesi del 
loro caso. Si tratta in 
massima parte di nord 
Africani, Tunisini Marocchini 
e Algerini, e di Senegalesi; 
ma cominciano ad arrivare 
anche Iraniani, Somali, 
Egiziani, Brasiliani e 
Filippini. Scarsa per ora la 
presenza femminile; vengono 
segnalati però i primi 
problemi legati al 
ricongiungimento in Italia 
delle famiglie degli immigrati 

'"'Sulle origini e sulle finalità del 
Centro cfr . C.F. Grosso, Una nuo-
va associazione: il «Centro U. Ter-
racini per i diritti dei cittadini», in 
«Sisifo», n. 17, settembre 1989, pp. 
38-39. 
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rimaste nel paese d'origine, 
problema che si farà con più 
forza sentire a partire dai 
prossimi mesi. 
Pochi conoscono l'italiano, 
molti il francese; una parte 
consistente continua ad 
esprimersi soltanto in arabo. 
Sono per lo più giovani, con 
un'età media che si aggira sui 
30 anni. 
La maggior parte è alla 
ricerca di un lavoro qualsiasi, 
mentre alcuni rivendicano 
una specializzazione 
professionale: sono saldatori, 
ebanisti, idraulici, falegnami, 
parrucchieri, elettricisti, 
verniciatori. E sono legati al 
lavoro una gran parte dei 
problemi segnalati, sia per 
quanto riguarda la ricerca di 
esso (redazione di domande, 
preparazione della 
documentazione da allegare, 
reperimento di certificati di 
lavoro, traduzione di diplomi 
e di attestati), sia per quanto 
riguarda la conflittualità che . 
in questo ambito si 
manifesta. 
Un secondo gruppo di 
problemi è quello relativo 
alla casa, dagli sfratti agli 
aumenti arbitrari dell 'affitto. 
Vi sono poi le richieste di 
informazione sulla salute e i 
quesiti relativi alla soluzione 
dei problemi con la giustizia 
(pendenze penali, processi in 
corso, perdita o sequestro di 
documenti...) o ancor più 
con l'autorità di polizia: il 
gruppo più consistente è 
infatti in questo momento 
quello assillato dai problemi 
connessi alla domanda per 
ottenere il permesso di 
soggiorno. 

Alcuni di essi sono in 
possesso del titolo di studio 
di scuola superiore; di questi 
molti hanno seguito corsi 
universitari; qualcuno ha 
conseguito la laurea. E 
proprio quello dell'istruzione, 
di cui finora non si è quasi 
parlato, si rivela uno dei 
terreni di palese 
discriminazione; una 
discriminazione che trova la 
sua matrice non tanto in una 
volontà consapevolmente 
selettiva, quanto piuttosto in 
un'inerzia, altrettanto 
deplorevole. I termini del 
problema sono semplici. 
Alcuni immigrati si sono 
rivolti al Centro per sapere 
quali fossero le possibilità e 
le modalità per il 
riconoscimento del titolo di 
studio acquisito; per altri si 
trattava invece di avere 
informazioni sui requisiti 
richiesti per accedere a scuole 
o corsi universitari. Ma 
l'esame delle vecchie 
disposizioni normative, 
unitamente alle indicazioni 
(o, meglio, alle mancate 
indicazioni) della legge 
Martelli ci hanno rivelato una 
completa mancanza di 
attenzione per le esigenze di 
istruzione degli immigrati. Le 
norme esistenti in Italia, 
prima che il fenomeno 

immigratorio si presentasse 
nella massiccia forma attuale, 
stabilivano infatti che, per 
iscriversi alle scuole o alle 
università italiane, le 
domande dei cittadini 
extracomunitari dovessero 
essere inoltrate attraverso 
l'ambasciata italiana del loro 
paese d'origine. 
Non si prevedevano 
eccezioni, come d'altra parte 
era logico in assenza di 
movimenti migratori. E cosi 
l'extracomunitario che vive 
qui ma non ha ancora 
ottenuto il permesso di 
soggiorno deve ritornare al 
paese d'origine per iscriversi 
là ad una facoltà in Italia. 
Tra l'altro nella sua domanda 
è da indicare una rosa di 
possibili sedi universitarie, fra 
le quali il Ministero si riserva 
la scelta; appaiono evidenti le 
difficoltà che nascono 
dall'eventuale iscrizione in 
una regione diversa da quella 
di residenza e di lavoro e il 
conseguente quasi automatico 
abbandono degli studi. 
Nessuna disposizione 
innovativa ci viene dalla legge 
Martelli, che si limita a 
fornire indicazioni per quanto 
riguarda la scuola 
dell'obbligo; solo la circolare 
ministeriale alle segreterie 
universitarie, circolare che 
fornisce annualmente le 
necessarie istruzioni, prevede 
la possibilità , per chi già ha 
ottenuto il permesso, di 
inviare uno specifico modulo, 
in distribuzione 
esclusivamente presso il 
Ministero degli esteri a 
Roma, unitamente alla 
documentazione a quel 
Consolato italiano che ha 
giurisdizione sul territorio di 
ultima residenza, e chiedere 
cosi l'iscrizione. Esonera 
quindi da un ritorno, spesso 
problematico, oltre che 
costoso, nel paese di origine 
ma lascia comunque 
immutata una procedura 
alquanto laboriosa. 
Come si spiega, o meglio 
come va interpretato questo 
atteggiamento? È soltanto 
una disattenzione o esiste una 
esplicita volontà di 
disincentivazione? 
Probabilmente le due cose 
vanno insieme. Il fatto è che 
dell'attuale flusso 
immigratorio si considera 
sempre e soltanto la sua 
dimensione meno qualificata; 
si pone cioè, e giustamente, 
l'accento sui bisogni primari, 
la casa e il lavoro, che hanno 
una indiscutibile priorità sul 
resto, ma non si prendono 
nemmeno in considerazione le 
altre esigenze, quale appunto 
quella dell'istruzione. E 
questo non può essere che il 
sintomo dell'atteggiamento 
indifferente se non sprezzante 
con cui vengono considerati 
gli appartenenti ad altri 
gruppi etnici. Il tutto si 
inserisce naturalmente in quel 
quadro economico, che trae 
innegabile giovamento da una 

quota di manodopera 
ricattabile da utilizzare e 
manovrare con libertà: per 
questa fascia di popolazione 
non si rende necessario un 
titolo di studio! 

^ ^ Di fronte a questa 
^ ^ / s i t u a z i o n e di scarsa 
^ ^ ^ attenzione nei confronti 
della sua persona, delle sue 
condizioni di vita e di lavoro, 
dei suoi diritti, come reagisce 
lo straniero? Qual' è 
l'atteggiamento che 
gradualmente si è costruito e 
definito, e che in fondo non 
è altro che il risultato dei 
messaggi espliciti e impliciti 
che la nostra società 
trasmette e che vengono 
automaticamente recepiti, 
introiettati ed elaborati. 
Qual' è, in altre parole, la 
sua disposizione nei confronti 
della nostra società, delle 
nostre istituzioni, del nostro 
sistema normativo? E quanto 
da esso si sente tutelato? 
La prima e fondamentale 
percezione è quella di una 
insicurezza diffusa, di una 
paura tangibile di noi e delle 
nostre istituzioni. E questo 
non è che la logica 
conseguenza della precarietà 
in cui la maggior parte degli 
extracomunitari è costretta a 
vivere. Si tratta di una 
situazione che, percepibile già 
precedentemente alla legge n. 
39 quando la clandestinità 
era la regola, con la sanatoria 
non si è affatto dissipata. 
Allora era il fondato timore 
per il foglio di via, al quale 
si reagiva fornendo un nome 
falso all'autorità, con pesanti 
conseguenze al momento 
della richiesta del permesso di 
soggiorno; ora sono le 
piccole furbizie 
immediatamente scoperte, 
come il falso in fotocopia del 
timbro con la data di rientro 
o addirittura il timbro falso, 
che molti hanno 
grossolanamente apposto sul 
passaporto. Sono tutte 
manifestazioni di una 
comprensibile quanto ingenua 
esigenza di autotutela, che 
rivelano una profonda 
sfiducia nel nostro sistema 
garantistico e nella sua 
concreta attuazione. 
Ma d'altra parte proprio il 
modo in cui si è proceduto 
nell'accoglimento delle 
domande per il permesso di 
soggiorno ha ancor più 
alimentato il disorientamento 
dei richiedenti. Com'è noto, 
per ottenere il permesso di 
soggiorno, è necessario 
esibire una prova della 
propria presenza in Italia 
prima del 31 dicembre 1989. 
Ma la legge non chiarisce 
quali prove siano da ritenersi 
valide, a partire da quale 
momento e sulla base di quali 
criteri. Non fornisce cioè 
indicazioni precise e 
vincolanti. In mancanza di 
chiarezza da parte del 
legislatore, la discrezionalità 
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delle autorità si è rivelata 
ampia e si è formata una 
casistica di «rifiuti» molto 
articolata. Senza andare nel 
dettaglio, molte domande 
sono state respinte o per la 
mancanza di timbro di 
ingresso (cosa che, com'è 
ovvio, non è imputabile 
all'interessato ma solo 
all'autorità competente), o 
per incomprensioni spesso 
dovute alla mancata 
conoscenza della lingua, o 
perché la prova di presenza 
in Italia è stata ritenuta non 
abbastanza recente, o non 
sufficientemente probante. La 
situazione si è poi 
gradualmente assestata con 
un orientamento 
sostanzialmente favorevole 
alla concessione del 
permesso, fino a giungere 
alla dichiarazione ufficiale 
rilasciata dal Capo della 
Polizia, Parisi, il 5 giugno 

scorso, secondo la quale fino 
al 29 dello stesso mese tutte 
le domande di 
regolarizzazione saranno 
accolte, anche se carenti o 
prive di documentazione. Ma 
questa dichiarazione, per 
quanto confortante, è 
sopraggiunta dopo mesi di 
incertezza, che hanno 
esasperato situazioni 
preesistenti di precarietà e di 
disagio. 
L'insicurezza non è soltanto 
nei confronti del nuovo 
ambiente; essa ci appare 
come l'elemento costante, 
fondamentale e intrinseco alla 
vita stessa dell'emigrante; 
gradualmente investe e 
coinvolge tutta la comunità 
etnica di appartenenza dello 
straniero. Anche quello che 
ai nostri occhi appare come 
un blocco monolitico non è 
infatti tale; la comunità degli 
stranieri non è 

necessariamente unita: ci 
sono i tradimenti, le 
diffidenze, peraltro talvolta 
fondate, degli uni verso gli 
altri, le informazioni lacunose 
o inesatte. È ad esempio 
abbastanza frequente il fatto 
di persone che spariscono con 
il passaporto degli amici; o il 
caso di chi, in difficoltà con 
la polizia, coinvolge anche 
altri. Isolamento e precarietà 
quindi all'interno dello stesso 
gruppo etnico: e non appare 
priva di fondamento la 
domanda su quanto questo 
non sia il risultato della 
nostra organizzazione sociale, 
di quel nostro apparato 
istituzionale che si proclama 
garantistico, ma che poi 
tanto garantistico rivela di 
non essere, e che soprattutto 
sembra bandire ogni 
solidarietà con chi non è 
previsto fra le componenti 
della società. 
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È pur vero comunque che 
prevalgono all'Interno della 
comunità etnica i 
comportamenti di solidarietà, 
come dimostrano ad esempio 
le denunce di maltrattamenti 
e di ingiustizie subite da altri 
per mano di carabinieri, vigili 
e polizia. Tali denunce sono 
raramente esposte dai diretti 
interessati; sono invece amici 
o semplici spettatori a riferire 
l 'accaduto, mentre la paura 
impedisce alle vittime di 
pubblicizzare la propria 
storia. 

DIBATTITO 

CONFLITTI 
DI CITTADINANZA 

di Gaspare Nevóla 

L'analisi potrebbe 
J ^ L continuare a lungo. 

Storie individuali e 
storie collettive si incrociano 
e si sovrappongono, 
fornendoci spaccati 
significativi di un mondo 
complesso che, pur essendosi 
formato in questa nostra 
società, è ad essa pressoché 
totalmente sconosciuto. 
Complessivamente infatti la 
situazione non ci appare 
ancora definita, caratterizzata 
com'è da una profonda 
diffidenza f ra tutte le parti in 
causa e subordinata a forti 
interessi economici. E forse 
proprio la preparazione di 
quella «Carta dei diritti degli 
immigrati», cui si è fat to 
cenno all'inizio di questa 
riflessione e su cui si è 
impegnato lo stesso 
vicepresidente del Consiglio, 
potrà aiutare a meglio 
configurare le priorità di 
intervento, partendo da una 
conoscenza approfondi ta 
della situazione in atto e 
individuando i momenti 
salienti di garanzia e di tutela 
da cui una società 
democratica non può 
prescindere. Se infatti sarà 
elaborata con il concorso di 
tutte le forze politiche e 
sociali sensibili a questa 
problematica, e soprattutto se 
poggerà sulle esperienze e 
sulle conoscenze finora 
accumulate seppur in modo 
spontaneo ed episodico, tale 
carta non costituirà solo 
un ' indubbia testimonianza di 
civiltà, ma conferirà a tutte le 
parti in causa la certezza 
della propria esistenza come 
soggetti di diritto, prima e 
imprescindibile tappa verso 
quella società multirazziale, 
fondata sulla coesistenza di 
culture ed etnie diverse e non 
sulla prevaricazione di alcune 
sulle altre. 

XMolti temi oggi al 
centro di dibattiti 
politico-culturali e di 

analisi socio-politologiche 
individuano nella 
«cittadinanza» il luogo 
teorico e pratico entro cui 
cercare risposta ai problemi 
delle società industriali del 
nostro tempo. Così, i 
problemi della ridefinizione 
dello Stato sociale, la 
questione etnica e della 
regolamentazione dei flussi di 
immigrazione, i problemi di 
espressione politica di istanze 
e attori locali e settoriali, la 
richiesta di nuove forme di 
partecipazione politica e di 
benessere sociale collegate al 
t ramonto dei regimi 
comunisti dell 'Europa 
orientale, acquistano corpo 
annodandosi ad un comune 
interrogativo di fondo «chi è 
(o deve essere) il cittadino?». 
I vari nodi si scioglierebbero 

— si sostiene — 
immergendoli, per così dire, 
in un «bagno di 
cittadinanza». Prendiamo, 
per tutti, il caso della 
ridefinizione del welfare 
stale. In questo ambito, 
sempre più anche in Italia, 
riflessioni sociologiche e 
proposte partitiche e 
governative cercano nei 
programmi di «reddito 
minimo garantito» (integrati 
ad altri programmi di politica 
sociale) un orizzonte e uno 
strumento per la ricostruzione 
(o, per alcuni, «costruzione») 
del nostro Stato sociale1. Al 
riguardo, particolare 
attenzione e sostegno hanno 
ricevuto le proposte 
convergenti verso l'idea di un 
«reddito di cittadinanza» — 
una delle due principali 
filosofie sociali (insieme a 
quella dell '«imposta negativa 
sul reddito») sottese ai 
programmi di reddito minimo 
garantito2 . Secondo la 
filosofia sociale del reddito di 
cittadinanza, passaggio 
obbligato per un nuovo volto 
dello Stato sociale sarebbe un 
programma di garanzia del 
reddito sganciato, in 
particolare, dai vincoli della 
prestazione lavorativa degli 
individui occupati e da quelli 

— in un certo senso 
complementari — 
dell 'accertamento delle 
condizioni di povertà dei 
sotto-occupati (o 
sottoretribuiti) e disoccupati. 
In questo senso, la 
disponibilità di un reddito 
minimo che permetta ad ogni 
individuo un'esistenza decente 
e dignitosa costituirebbe un 
diritto di tutti gli individui in 
quanto cittadini'. Il reddito 
di cittadinanza viene così 
introdotto nel patrimonio dei 
diritti di cittadinanza. Nello 
specifico diventa elemento 
costitutivo di quelli che 
Marshall ha chiamato diritti 
sociali nell 'ambito della sua 
nota tripartizione dei diritti 

di cittadinanza 4. 
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queste essenziali 
m/M battute mostrano che 

£ 9 la cittadinanza si 
propone come quadro 

dì riferimento concettuale e 
operativo per i problemi della 
nostra società. Intesa nella 
sua formulazione più pura e 
coerente, la filosofia sociale 
del reddito di cittadinanza fa 
leva su una concezione dei 
diritti di cittadinanza 
delineati secondo criteri che 
massimizzino, da una parte, 
la loro universalizzazìone (il 
reddito minimo deve essere 
garantito a tutti i cittadini, 
indipendentemente dalle 
peculiari situazioni 
economiche e sociali), 
dall'altra, il loro 
potenziamento (il reddito 
minimo garantito rappresenta 
un altro e fondamentale 
diritto sociale che va ad 
aggiungersi ai diritti della 
cittadinanza civile e politica). 
A fronte di ciò è doveroso 
precisare che nel dibattito sul 
reddito di cittadinanza non 
mancano momenti critici, di 
cautela e di attenta 
considerazione dei fattori di 
complicazione, e non solo sul 
piano tecnico-finanziario 
inerente la reperibilità di 
ricchezza sociale per la 
realizzazione dei programmi 
proposti5. Ad esempio è 
avvertita l'esigenza di 
procedere iniziando ad 
attuare politiche sociali di 
cittadinanza gradualistiche, 
sia nell'entità pro-capite dei 
trasferimenti monetari che 
nell'identificazione dei 
soggetti aventi diritto6 — 
anche se in una simile 
prospettiva può apparire 
difficoltoso parlare di diritti 
di «cittadinanza». Oppure 
viene sottolineata 
l'importanza di commisurare 
le politiche sociali di un paese 
alle caratteristiche del suo 
sistema di welfare, 
suggerendo ad esempio che la 
situazione del «welfare state 
all'italiana»' male si accorda 
a programmi di cittadinanza 
ispirati a filosofie sociali 
sviluppate in sistemi di 
welfare ben diversi e maturi 
rispetto al nostro — con il 
rischio di inconcludenza delle 
politiche di cittadinanza, di 
persistenza delle storture e 
inadempienze 

dell'assistenzialismo italiano e 
con la rinuncia a più sobrie, 
immediate riforme del 
sistema di garanzia sociale8. 
Tuttavia, al di là di queste 
cautele, l'esempio del reddito 
di cittadinanza finalizzato 
alla ridefinizione dello Stato 
sociale contribuisce a 
delineare il quadro di 
riferimento della cittadinanza 
come solido modello 
interpretativo delle nostre 
società e dei loro prossimi 
sviluppi. Così la cittadinanza 
diventa il nodo attraverso il 
quale analizzare le dinamiche 
relative allo sviluppo dello 
Stato sociale® e riconiugare 
una prospettiva emancipativa 

verso una società giusta10. 
Nondimeno, è bene mettere 
in guardia contro un uso 
troppo disinvolto del concetto 
di cittadinanza. È quanto 
invece si verifica, ad esempio, 
nella cultura politica 
americana, per la quale le 
politiche di cittadinanza 
realizzerebbero eguaglianza e 
integrazione sociali 
affidandosi ad una 
democrazia capace di 
emanciparsi dalla 
strutturazione di classe delle 
disuguaglianze e da forme di 
conflitto divisive di una 
comunità politica". A partire 
da questo avvertimento, 
propongo qualche 
considerazione diretta a 
evidenziare come nella 
politica della cittadinanza 
(sociale, innanzitutto) 
risultino ribadite forme di 
conflitto divisive. In 
particolare, abbozzerò qui 
qualche coordinata 
concettuale che consenta di 
cogliere nel quadro di 
riferimento della cittadinanza 
le determinanti o dimensioni 
principali del potenziale di 
conflitto della cittadinanza. 
Lascerò invece da parte la 
questione — più specifica — 
del rapporto tra cittadinanza, 
diseguaglianza e conflitto di 
classe nelle società 
complesse12. 

Chi vede nella «sfida 
della cittadinanza 
sociale» l'occasione per 

realizzare una vera e propria 
welfare society, dove risultino 
efficacemente attuate le 
politiche redistributive della 
ricchezza sociale, le 
condizioni (universalizzate) di 
eguaglianza di «vita civile» 
(materiali e simboliche) di 
tutti i cittadini, le premesse di 
autorealizzazione dei singoli e 
di solidarietà collettiva, tende 
a collegare strettamente la 
«cultura della cittadinanza» 
alla «cultura della 
solidarietà»13. In questa 
connessione sembrerebbe 
implicita una concezione della 
cittadinanza immunizzata dal 
conflitto. In effetti, 
guardando più in profondità, 
anche la tesi di una cultura 
della cittadinanza basata su 
una cultura della solidarietà 
resta consapevole della storia 
e della natura intrinsecamente 
conflittuale dì qualunque 
Stato sociale: 
«L'importante... è 
comprendere fino in fondo la 
lezione che ci viene dalla 
evoluzione delle forme 
storiche del Welfare State: 
non esiste un modello 
perfetto e definitivo di Stato 
sociale e l'opera di riforma 
non è mai compiuta. 
Dobbiamo imparare a vivere 
con la complessità del sociale 
e l'irriducibilità reciproca dei 
valori fondamentali»14. 
L'«irriducibilità reciproca dei 
valori fondamentali»: uno 

degli scenari tipici del 
conflitto divisivo delle 
comunità politiche resta cosi 
mantenuto nelle società 
protese a una cultura della 
cittadinanza. Del resto è noto 
come storicamente l'accesso 
alla cittadinanza (sociale) del 
welfare siale sia stato spesso 
congiunto ad azioni di 
conflitto che hanno 
differenziato tempi, soggetti e 
costi dell'ingresso 

fronte di una tentante 
concezione della 
cittadinanza foriera di 

integrazione sociale e 
pacificazione dei conflitti 
tramite universalizzazìone e 
potenziamento dei diritti di 
cittadinanza, Dahrendorf — 
come altri — ha osservato 
che «La moderna società dei 
cittadini ha creato nuovi 
problemi. Mentre qualcuno 
può aver avuto l'impressione 
che tutti fossero ormai 
imbarcati, o fossero inseriti 
nella gara, all'improvviso ci 
si è accorti non solo che 
qualcuno era stato lasciato 
indietro, ma che nuovi gruppi 
venivano spinti al margine e 
oltre il margine. La povertà 
persistente e la 
disoccupazione di lungo 
termine sono nuove tematiche 
della cittadinanza, e i vecchi 
strumenti dello Stato sociale 
non sembrano più in grado di 
farvi fronte.»16. Il riferimento 
è al conflitto che va 
affermandosi tra chi sta 
dentro i confini della 
cittadinanza del welfare state 
e chi ne resta fuori, tra la 
cosiddetta maggioranza dei 
«due terzi» e l'ampia 
minoranza dell'«un terzo», la 
«sottoclasse» esclusa dai 
benefici sociali e, soprattutto, 
dai diritti a tali benefici. È 
questo il «conflitto sociale 
moderno», il conflitto che si 
presenta come tipicamente 
legato ai valori e alle 
istituzioni politiche della 
modernità ereditata dalle 
vicende e dalle ideologie 
dell'epoca dei lumi e 
dell'industrializzazione17. In 
questo senso, nel partorire 
una sfera pubblica politica 
critica e un'emancipazione 
civile dall'assolutismo del 
potere, la modernità è stata 
assistita non solo dalla 
«cogenza libera da cogenze» 
del «Diskurs» 
habermasiano ", ma anche 
dal conflitto irriducibile. 
Così, a dispetto delle «buone 
ragioni» per un allargamento 
universalistico e un 
potenziamento dei diritti di 
cittadinanza, «Non può 
essere dato per scontato il 
fatto che la classe-
maggioranza abbia interesse a 
rompere il circuito di 
privazione di quelli che sono 
scivolati in una posizione di 
sottoclasse»". Come 
affermava Schumpeter (e con 
lui già Weber), la democrazia 
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è un metodo politico (è 
politics) che non garantisce 
affatto la bontà dei contenuti 
sostanziali delle pollcies. 
Difatti — osserva ancora 
Dahrendorf — «I sondaggi di 
opinione mostrano 
regolarmente la 
disoccupazione in cima alla 
lista degli interessi della 
gente, e a nessuno piace la 
povertà; ma quando arrivano 
le elezioni, i partiti che 
promettono un altro dollaro 
o sterlina nelle tasche di 
quelli che sono dentro hanno 
maggiori probabilità di 
vincere che quelli che 
chiedono sacrifici di 
redistribuzione per aiutare 
quelli che sono fuori»20. Per 
quanto viziato da una certa 
schematicità interpretativa, è 
opportuno considerare 
attentamente questo aspetto 
della vita politica democratica 
anziché liquidarlo come 
semplice espressione di banale 
cinismo o miopia politica: 
questo aspetto costituisce 
infatti corpo integrante della 
nostra democrazia21. 
Tuttavia, la presenza del 
conflitto nel quadro di 
riferimento (concettuale e 
operativo) della cittadinanza 
non si esaurisce nei contrasti 
di interesse e di collocazione 
(materiale e ideologica) nella 
società, nel conflitto tra la 
maggioranza degli inclusi e la 
sottoclasse degli esclusi 
ricordato da Dahrendorf. Di 
per sé questo conflitto 
rappresenta una 
riformulazione, in termini di 
diritti di cittadinanza, del 
conflitto che ha guadagnato 
un proprio spazio e una 
propria legittimità politica 
con il passaggio dalla 
«società chiusa» alla «società 
aperta» — passaggio 
nevralgico della modernità 
politica e punto di 
orientamento essenziale della 
democrazia contemporanea. 
Se però articoliamo 

analiticamente i campi 
categoriali di questo conflitto 
possiamo intravedere i 
contorni di una forma più 
specifica di «conflitto della 
cittadinanza», nella quale le 
determinanti del conflitto 
risultano più complicate (e 
almeno in parte inattese) 
rispetto a quelle del conflitto 
tra maggioranza inclusa e 
sottoclasse esclusa. 

JI1 quadro di 
riferimento della 
cittadinanza comprende 

due campi categoriali di 
allocazione dei diritti: il 
primo si riferisce alla 
titolarità estensiva dei diritti 
di cittadinanza (diritti di 
cittadinanza per chi?); il 
secondo alla titolarità 
intensiva (quanti e quali 
diritti di cittadinanza?). Lo 
sviluppo storico degli ideali, 
dei programmi e delle 
istituzioni della democrazia 
delle società aperte sembra 
seguire una tendenza (anche 
se niente affatto evolutiva e 
irreversibile) verso una 
massimizzazione tanto della 
titolarità estensiva quanto 
della titolarità intensiva dei 
diritti di cittadinanza. 
L'universalizzazione della 
prima e il potenziamento 
della seconda producono quel 
modello di cittadinanza 
universalistica e integrale cui 
si ispira quello che — 
parafrasando un'espressione 
di Habermas22 — potremmo 
chiamare il «progetto 
incompiuto» (o in perenne 
compimento) della società 
aperta. Il progetto di una 
cittadinanza universalistica e 
integrale porta con sé un 
primo aspetto intrinseco del 
conflitto della cittadinanza. 
Nella misura in cui tale 
progetto punta ad attribuire a 
tutti gli stessi e quanto più 
possibili diritti, esso pone le 

basi per un conflitto da un 
lato legato al senso, alle 
pretese e ai diritti di identità, 
dall'altro al senso, alle 
pretese e ai diritti di libertà. 
Nel primo caso, 
l'universalizzazione della 
titolarità estensiva della 
cittadinanza potrebbe 
certamente rispondere ai 
bisogni degli esclusi, ma al 
prezzo di omologare le 
identità di singoli e gruppi in 
un'unica identità strutturata 
sui diritti costitutivi della 
cittadinanza. Il rifiuto della 
omologazione delle identità 
implicita nei progetti di 
cittadinanza universalistica 
rappresenta un potenziale di 
conflitto della cittadinanza. 
Nel secondo caso, il 
potenziamento della titolarità 
intensiva della cittadinanza 
potrebbe certo portare 
all'arricchimento del paniere 
dei diritti dei «parzialmente 
esclusi» e degli esclusi, ma 
ciò al prezzo di vincolare i 
margini di libertà di azione e 
di percorsi di vita di singoli e 
gruppi entro una cornice di 
opzioni offerte dai diritti 
costitutivi della cittadinanza. 
Il rifiuto dei vincoli posti alla 
libertà di perseguire percorsi 
di successo nella vita che 
siano almeno in parte 
associati all'intraprendenza e 
capacità dei singoli e dei 
gruppi (piuttosto che ad una 
sempre più fitta rete di diritti 
di cittadinanza) rappresenta 
un altro potenziale di 
conflitto della cittadinanza23. 
Questi due potenziali di 
conflitto della cittadinanza 
(quello legato 

all'universalizzazione e quello 
legato al potenziamento dei 
diritti), inoltre, si rafforzano 
reciprocamente quando il 
progetto della cittadinanza 
tende a massimizzare 
simultaneamente la titolarità 
estensiva e la titolarità 
intensiva. L'acuirsi del 
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potenziale di conflitto dovuto 
al perseguimento parallelo 
dell'universalizzazione e del 
potenziamento dei diritti 
potrebbe essere governato 
frenando o differendo lo 
sviluppo o dei programmi di 
universalizzazione o dei 
programmi di potenziamento. 
E però facile che ciò, a sua 
volta, provochi un ulteriore 
potenziale di conflitto tra i 
due programmi dì 
cittadinanza, tra i loro 
rispettivi agenti e destinatari. 
Si giungerebbe così alla 
situazione emblematica in cui 
i progetti di cittadinanza, 
storicamente e politicamente 
maturati in accordo alle 
esigenze e come sfida alle 
pretese di legittimazione della 
politica statale24 (prima dello 
Stato di diritto e poi dello 
Stato sociale), finiscano per 
innescare conflitti sociali e 
politici capaci di sollevare 
problemi di legittimazione per 
lo Stato e le sue politiche-'. 

uesti potenziali dì 
M J conflitto ìnsiti nel 

t quadro di riferimento 
della cittadinanza 

appaiono più chiarì se 
ricordiamo che la 
cittadinanza universalistica ed 
integrale non significa 
solamente universalizzazione 
e potenziamento di diritti (e 
benefici), ma anche 
universalizzazione e 
potenziamento di doveri (e 
costi). La consapevolezza 
circa questa doppia faccia 
della cittadinanza è di 
dominio pressoché generale, e 
comunque facilmente 
attivabile anche presso 
l'opinione pubblica più 
«distratta». Più trascurate mi 
sembrano invece alcune 
implicazioni connesse. La 
tematizzazione dei 
doveti/costi di cittadinanza 
(accanto ai diritti/benefici) 
dovrebbe infatti portarci a 
differenziare le determinanti 
del conflitto di cittadinanza. 
Sopra abbiamo accennato a 
diversi aspetti di conflitto 
riconducibili al quadro di 
riferimento della cittadinanza. 
Tali aspetti, pur nella loro 
diversità, ruotano attorno ad 
una comune determinante del 
conflitto della cittadinanza, 
quella del contrasto tra chi 
gode di diritti (e benefici) e 
chi ne è privo. In questo 
caso, il conflitto è connesso 
al rifiuto dei primi di 
sostenere doveri e costi 
(materiali e simbolici) 
necessari per attribuire piena 
cittadinanza ai secondi. Ad 
esempio, i trasferimenti 
monetari legati a programmi 
di reddito di cittadinanza 
implicano una redistribuzione 
della ricchezza sociale tale 
per cui diventa possibile 
garantire a tutti un reddito 
minimo: tutti significa, in 
primis, coloro che 
diversamente ne 

risulterebbero sprovvisti. È 
dunque chiaro che, almeno in 
parte, questa riallocazìone di 
risorse pesi sui benefici 
(attuali o potenziali, materiali 
0 simbolici) di individui e 
gruppi già tutelati dalla 
cittadinanza sociale. Per certi 
aspetti analogo è il conflitto 
collegato ai progetti di 
cittadinanza nel caso della 
regolamentazione dei flussi di 
immigrazione e della 
questione etnica, anche se qui 
può acquistare uno spessore 
conflittuale del tutto 
particolare l'indisponibilità ad 
assumersi i doveri/costi della 
cittadinanza da parte di 
soggetti che ne chiedono 
l'accesso26. 
Possono però emergere altre 
determinanti del conflitto di 
cittadinanza, le quali non 
rientrano nello schema «chi è 
dentro vuole tenere fuori chi 
è escluso» ovvero «chi è fuori 
non può/vuole accollarsi ì 
costi/doveri dell'inclusione» 
— schema caratteristico delle 
situazioni richiamate sopra. 
Tra queste altre determinanti 
significativo rilievo assumono 
1 casi di conflitto dovuti al 
rifiuto di singoli gruppi di 
accettare doveri e costi per 
diritti e benefici destinati a 
loro stessi, o, più 
direttamente, al rifiuto degli 
stessi diritti/benefici. 
Tipicamente, questa 
situazione sì verifica sia 
quando i soggetti in causa 
sono già dentro la rete della 
cittadinanza e si propone un 
potenziamento dei loro 
diritti, sia quando i soggetti 
sono esclusi dalla 
cittadinanza e si propone una 
loro inclusione nei progetti di 
universalizzazione dei diritti 
di cittadinanza. Nel primo 
caso, singoli e gruppi sì 
oppongono a progetti di 
cittadinanza che 
restringerebbero i loro 
margini di libertà di azione; 
nel secondo caso si 
oppongono a progetti di 
cittadinanza che minerebbero 
la loro identità. 

J Ì Per ricapitolare, 
dunque, il conflitto 

^ ^ ^ ^ della cittadinanza si 
articola in più dimensioni. 
Una prima dimensione è 
quella in cui il conflitto è 
parte integrante del quadro di 
riferimento della cittadinanza: 
l'accesso ai diritti di 
cittadinanza non è un 
processo pacifico, nè produce 
un mondo sociale pacificato. 
Una seconda dimensione è 
quella in cui il conflitto si 
struttura nella 
contrapposizione tra la 
maggioranza tutelata dai 
diritti di cittadinanza e la 
sottoclasse che ne è esclusa, 
nonché nel rifiuto della prima 
di accollarsi doveri e costi per 
l'inclusione della seconda e 
nell'impossibilità o 

indisponibilità della seconda 
a far fronte a costi e doveri 
per il proprio accesso alla 
cittadinanza. Una terza 
dimensione è quella in cui il 
conflitto muove da 
orientamenti di singoli e 
gruppi contrari ai progetti di 
universalizzazione e di 
potenziamento della 
cittadinanza, in virtù di una 
preferenza per la 
preservazione delle proprie 
identità (chi si ritrae dalla 
universalizzazione della 
titolarità estensiva dei 
diritti/benefici di 
cittadinanza, prima ancora 
che da quella dei 
doveri/costi) e per la 
preservazione dei propri 
margini di libertà (chi si 
ritrae dal potenziamento della 
titolarità intensiva dei 
diritti/benefici di 
cittadinanza, prima ancora 
che da quella dei 
doveri/costi). 

Certamente, l'ultima delle tre 
dimensioni del conflitto della 
cittadinanza è quella meno 
decifrabile. Essa tende a 
sfuggire al tentativo di 
comprendere le motivazioni 
degli attori coinvolti e 
complica enormemente la 
logica del conflitto della 
cittadinanza — soprattutto se 
non la leggiamo nel senso di 
un semplicistico quanto 
improbabile indice del ritorno 
del domìnio del mercato. 
L'istituzionalizzazione 
giuridica e statale della 
cittadinanza, diversamente 
dai singoli diritti/benefici di 
cittadinanza, è 
un'acquisizione difficilmente 
reversibile. Anche chi lotta 
per ritrarsi dai progetti di 
universalizzazione e di 
potenziamento della 
cittadinanza convive spesso in 
accordo con essa, o deve 
almeno accettarla. Così, 
anche questa terza 
dimensione del conflitto, che 
esprime i più insidiosi 
momenti di controtendenza 
rispetto al progetto 
(incompiuto) della 
cittadinanza, rimane 
saldamente dentro il quadro 
di riferimento della 
cittadinanza, piuttosto che 
aprire verso scenari di 
processi politici integralmente 
alternativi, centrati sulla 
logica del mercato. Tuttavia, 
vi è un aspetto originale che 
contraddistingue il conflitto 
della cittadinanza basato sulla 
preferenza accordata alla 
preservazione di identità e 
margini di libertà di 
iniziativa, in opposizione alla 
partecipazione a programmi 
di universalizzazione e 
potenziamento dei diritti di 
cjttadinanza. Storicamente, i 
conflitti di cittadinanza 
sorgevano sul terreno di 
«società chiuse», dove il 
principio di cittadinanza era 
tipicamente preposto a 
stabilire i confini 
dell'appartenenza e 
dell'esclusione; i conflitti 



r i f l e t t evano le c o n t r a p p o s t e 
pre tese di inc lus ione e di 
esc lus ione . Il c o n c e t t o di 
c i t t a d i n a n z a si r i f e r iva , 
i n s o m m a , al le d i n a m i c h e 
de l la « c h i u s u r a soc ia le» , e i 
conf l i t t i si d e f i n i v a n o r i spe t to 
a q u e s t o c o n c e t t o 
«esc luden te» di 
c i t t ad inanza 2 7 . Ogg i , i 
conf l i t t i di c i t t a d i n a n z a 
p r e n d o n o c o r p o n e l l ' a m b i t o 
di «soc ie tà ( t endenz i a lmen te ) 
a p e r t e » , d o v e m a t u r a un 
p r o g e t t o di c i t t a d i n a n z a 
universa l i s t ica e in tegra le 
ca r a t t e r i zza to d a l l ' a p e r t u r a 
dei c o n f i n i d e l l ' a p p a r t e n e n z a . 
M e n t r e il n o s t r o c o n c e t t o di 
c i t t a d i n a n z a t e n d e a r i fer i rs i 
alle d i n a m i c h e d e l l ' « a p e r t u r a 
soc ia le» , u n a delle d i m e n s i o n i 
del c o n f l i t t o di c i t t a d i n a n z a 
s e m b r a de f in i r s i p r o p r i o in 
q u a n t o o p p o s i z i o n e al 
c o n c e t t o « i n c l u d e n t e » 
(universa l i s t ico e in tegra le) di 
c i t t a d i n a n z a . L a c i t t a d i n a n z a , 
o meg l io , il c o n c e t t o 
m o d e r n o di c i t t a d i n a n z a su 
base s t a t a l e -naz iona l e (que l lo , 
pe r i n t ende rc i , e r e d i t a t o da l l a 
s t ag ione ideo log ica 
de l l ' i l l umin i smo) , n o n è p iù 
esclusivo ogge t t o di des ide r io . 
Q u a l c u n o ch iede , pe r così 
d i re , di essere « u n p o ' m e n o 
c i t t a d i n o » : u n a r ich ies ta che 
r idef in i sce i c o n n o t a t i del 
c o n f l i t t o de l la c i t t a d i n a n z a . 
È s o r p r e n d e n t e c o m e la 
c i t t a d i n a n z a pos sa p e r c o r r e r e 
l ' i n t e r a g a m m a che v a d a u n 
p r o g e t t o « e s c l u d e n t e » a d u n o 
« i n c l u d e n t e » e t u t t a v i a i 
po tenz ia l i del c o n f l i t t o r e s t ino 
s a l d a m e n t e legat i al s u o 
q u a d r o di r i f e r i m e n t o , 
r i m o d e l l a n d o s i v ia via . C ' è 
f o r s e u n p o ' di p a r a d o s s o nel 
de s t i no del la c i t t a d i n a n z a : 
p r o v o c a conf l i t t i q u a n d o 
t iene s t re t t i i con f in i 
d e l l ' a p p a r t e n e n z a e c o n t i n u a 
a p r o v o c a r n e q u a n d o 
p r o g e t t a di d i l a t a r l i , quas i 
f i n o a d i sperder l i . 

1 Cf r . ad esempio M. Paci, La sfi-
da della cittadinanza sociale, Roma, 
Edizioni Lavoro 1990. In Italia il di-
battito sul «reddito minimo garan-
tito» è stato ospitato prevalentemen-
te da alcune riviste, quali: «Politi-
ca ed Economia», «Mondoperaio», 
«Democrazia e Diritto», «Inchie-
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ciale cfr . S. Belligni (a cura di), Go-
vernare la democrazia, Milano, An-
geli 1981; P. Lange, M. Regini (a 
cura di), Stato e regolazione socia-
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24 Cfr . ad esempio, G. Esping-
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di cittadinanza nel contesto della po-
lis greca cfr . C. Meier, P . Veyne, 
L'identità del cittadino e la demo-
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1. Cosa s o n o 
i distretti industriali 
italiani 
Il presente contributo non ha 
intenti descrittivi, non si pone 
come obiettivo la definizione 
di cosa veramente è il 
cosiddetto «modello italiano» 
di sviluppo a 
industrializzazione diffusa. 
Ha piuttosto una finalità 
interlocutoria: intende cioè 
mettere maggiormente a 
fuoco alcuni nodi relativi alla 
definizione dell 'oggetto di 
analisi di questo gruppo di 
lavoro. In altri termini, esso 
si pone come obiettivo di 
fornire ulteriori elementi 
conoscitivi che consentano 
una riflessione più 
approfondi ta , una migliore 
formulazione di quelle che 
sono le questioni alla base 
della nostra attività 
seminariale. Tali questioni, ci 
è sembrato di capire, sono 
sostanzialmente tre: 

a) cosa sono i distretti 
industriali italiani? 
b) si tratta di un modello 
unico nel suo genere? 
oppure, sono rintracciabili in 
altri paesi dei casi empirici 
spiegabili con esso? 
c) si tratta di un modello 
riproducibile, «esportabile» 
altrove, al pari ad esempio 
del modello organizzativo 
della grande impresa 
fordista? 
Questi interrogativi sono 
comuni, pur con sfumature 
differenti, tanto a chi ha 
intenti prevalentemente 
analitici e si pone questioni, 
ad esempio, riguardo alla 
possibilità di rileggere la 
storia industriale francese con 
tali schemi interpretativi, o 
alla possibilità che il 
«modello italiano» prefiguri i 
futuri sviluppi dell'industria 
in altri paesi; quanto a chi ha 
un orientamento più 
operativo e si pone il 
problema della elaborazione 
di strumenti, magari mutuati 
da esperienze estere, in grado 
di stimolare, regolare e 
sostenere processi di sviluppo 
a partire da condizioni di 
avvio, almeno 
apparentemente, simili. 
Il problema, in ogni caso, è 
di sapere di cosa si sta 
parlando. Proviamo, 
innanzitutto, a ripensare le 
tre questioni, 
a) Da un punto di vista 
strettamente empirico i 
«distretti industriali italiani» 
non esistono. Quando si 
parla di «distretti industriali» 
italiani ci si riferisce a un 
modello teorico elaborato da 
Becattini; analogamente, 
quando si parla di «modello 
Nec» ci si riferisce al modello 
di Fuà, le «aree-sistema» 
sono il modello di Garofoli , e 
così via. Questa osservazione 
non ha solo una valenza per 
così dire nominalista, né 
intende adombrare una 
«guerra tra scuole di 
pensiero». Piuttosto, essa 
nasconde un problema di 

carattere metodologico. 
Siamo infatti di fronte a una 
pluralità di approcci analitici 
ed esplicativi, costruiti in 
ambiti disciplinari differenti, 
selezionando determinati set 
di variabili e, sovente, riferiti 
a realtà empiriche specifiche. 
Così, ad esempio il distretto 
industriale di Becattini è 
costruito con gli strumenti 
della economia industriale, 
quello di Sforzi con gli 
strumenti della geografia 
economica; Becattini teorizza 
a partire dal caso toscano, 
Brusco e Capecchi da quello 
emiliano; Brusco e Becattini 
considerano prevalentemente 
variabili economiche, 
Capecchi e Trigilia variabili 
politiche e culturali. Gli stessi 
modelli più loose e 
comprensivi di Bagnasco-
Trigilia e di Fuà hanno 
apparati categoriali diversi. 
Di per sé questo fatto è 
notevolmente positivo, poiché 
non siamo in presenza di 
analisi concorrenti, bensì di 
un armamentario concettuale 
molto ricco, indispensabile 
per comprendere una realtà 
complessa. 
I vari casi empirici, 
caratterizzati in qualche 
modo da una serie di 
elementi strutturali comuni o 
analoghi, non corrispondono 
però a questi modelli; i 
modelli servono per 
analizzare volta a volta 
determinati aspetti della 
realtà empirica e non vanno 
confusi con quest 'ultima, 
b) Dunque, abbiamo una 
pluralità di strumenti analitici 
con cui indagare una 
pluralità di casi empirici, solo 
entro certi limiti simili tra 
loro. L'approssimazione 
migliore di cui disponiamo 
per ricomprendere questi 
fenomeni è costituita 
probabilmente dalla 
definizione di Bagnasco — 
aree a industrializzazione 
diffusa —, concetto che 
sottolinea l 'elemento comune 
ai vari casi empirici, e 
strategico per il loro 
funzionamento: la presenza 
in una determinata comunità 
di un diffuso orientamento al 
mercato e, di conseguenza, di 
una diffusa tendenza alla 
formazione di una 
imprenditoria autonoma. 
Detto questo e ribadita la 
pluralità dei casi empirici, 
resta il problema se si tratti 
di un modello unico nel suo 
genere, o se siano 
rintracciabili in altri paesi dei 
casi empirici assimilabili a 
esso? Vi sono due risposte. 
La prima, storica, è che 
l'emergere delle aree a 
industrializzazione diffusa 
nell'Italia Centrale e Nord-
Orientale è stato un processo 
irripetibile, reso possibile da 
un insieme di condizioni 
interne ed esterne alle aree 
che si sono verificate solo là 
e allora. La seconda, 
apparentemente banale, è che 
l'individuazione di casi 



J 
analoghi dipende dal livello 
di analisi, dalle variabili che 

** si scelgono per operare le 
comparazioni: man mano che 
si passa dalla storia verso la 
disciplina economica i 
confronti diventano più 
fattibili. 
c) Queste considerazioni 
valgono anche, in un'ottica 
più operativa e in prospettiva 
futura, in relazione alla 
riproducibilità del modello in 
altro contesto. Di nuovo, se 
l'analisi si focalizza sul piano 
dell'organizzazione 
industriale, allora si tratterà 
di stabilire se lo sviluppo di 
piccola impresa verificatosi 
un po' dovunque nell'ultimo 
decennio, con particolari 
caratteristiche di flessibilità, 
specializzazione, ecc., 

I costituisca il modello vincente 
del futuro o no. Una volta 
stabilito ciò, come atto di 
fede più che per capacità 
previsiva della scienza 
economica, diventa 
relativamente facile definire 
le politiche di sostegno più 
appropriate. 
Ciò non toglie che i vari casi 
empirici si discosteranno poi 
più o meno dal modello 
generale. 
Si tratta indubbiamente di un 
processo accettabile e 
generalmente perseguito. 
E tuttavia necessario 
ricordare come, in passato, 
queste politiche non sempre 
abbiano funzionato; quando 
il paradigma della grande 
impresa fordista regnava 
incontrastato, non sono stati 
pochi i casi di creazione o 
sostegno di una grande 
impresa a fini di 
industrializzazione di una 
determinata regione che o 
non hanno avuto gli esiti 
sperati, o ne hanno avuti di 
diversi e inattesi. Questo, 
almeno in Italia. Ma il 
problema di questi insuccessi, 

0 dell'incertezza di ottenere 
successo, risiede anche in 
un'impostazione a nostro 
parere scorretta della 
questione, ovvero da 
un'eccessiva attenzione alle 
risorse, alle strutture 
materiali, ai «fattori 
produttivi», anziché alle 
strategie, agli orientamenti, 
alle motivazioni degli attori. 
Un processo complesso come 
la costruzione sociale del 
mercato, più complesso della 
costruzione organizzativa di 
un'impresa perché non vi 
sono né un disegno cosciente 
dominante, né un centro 
organizzativo, bensì una 
pluralità di attori con 
interessi, valori e 
orientamenti differenziati, 
tale processo complesso non 
può essere analizzato con 
schemi interpretativi secondo 

1 quali un cambiamento di X 
implica un analogo 
cambiamento di Y, laddove, 
piuttosto, Y implica 
l'esistenza di X, ma X non 
causa necessariamente Y. 
Questo approccio, conosciuto 

come «teorie di processo», si 
distanzia dalla teoria 
dell'azione sociale implicita 
nell'analisi economica (attore 
razionale che persegue 
obiettivi di efficienza) in 
quanto tende a focalizzare 
maggiormente il modo in cui 
le azioni e le interazioni 
definiscono una struttura nel 
tempo e tende a evitare ogni 
forma di determinismo 
enfatizzando le influenze 
reciproche e i risultati 
derivanti da processi causali 
multipli. 
Se ripensiamo ad un recente 
intervento dì Houssel, un 
punto sembra emergere per la 
sua importanza, ma anche 
per la sua insoddisfacente 
trattazione: il problema 
dell'adattamento alle nuove 
condizioni economiche (in 
senso lato) da parte dei 
sistemi economici locali. A 
nostro parere è proprio 
questo il nodo fondamentale 
da esaminare — come riesce 
un sistema economico, o una 
società locale (e vale anche 
per una grande impresa) — a 
reagire con successo al 
cambiare delle regole 
competitive nel contesto in 
cui opera. Questa conoscenza 
dell'adattamento è 
indispensabile, sia che si 
voglia conoscere la genesi 
delle aree a 

industrializzazione diffusa 
della Terza Italia, sia che si 
voglia capire il loro successo 
negli anni *70; sia che si 
voglia capire perché non sono 
sorte in Francia o altrove; sia 
che si vogliano capire le 
trasformazioni attuali di 
questi sistemi; sia, infine, che 
si vogliano trarre delle lezioni 
dal passato o da altre realtà 
per dotarsi di strumenti 
operativi nel presente e nel 
proprio contesto. 
Esamineremo alcuni di questi 
punti più avanti. Qui 
ribadiamo le nostre 
convinzioni metodologiche 
riguardo ai vantaggi derivanti 
da un approccio in termini di 
«teorie di processo»: queste 
affermano che soltanto la 
conoscenza del processo 
concreto può spiegare perché 
e come un cambiamento può 
avvenire in un sistema, 
mentre l'esistenza di 
precursori o variabili 
indipendenti non può essere 
vista come un predittore 
affidabile dello stesso 
cambiamento, in quanto non 
coglie la complessità degli 
eventi e delle variabili in 
gioco. 

Ne consegue che ogni visione 
sistemica può darsi solo ex 
post: nello studio di casi 
empirici come nella 
prospettiva di interventi di 
stimolo allo sviluppo tramite 
una appropriata politica di 
organizzazione delle risorse e 
di regolazione dei mercati, 
diventa così impossibile fare 
riferimento a priori a un 
determinato modello generale 
come a cosa da riprodursi 

nella realtà concreta; non è 
una determinata dotazione di 
fattori produttivi o una 
particolare combinazione di 
essi a costituire la base per il 
successo di un determinato 
tipo di sviluppo. 
Questa lunghissima premessa 
prelude alla predisposizione 
di elementi conoscitivi nuovi 
sulle aree a 
industrializzazione diffusa, al 
fine di consentire una 
«presa» più concreta sul 
«modello italiano» e un 
esame meno legato 
dall'esigenza di far 
corrispondere la realtà alle 
generalizzazioni empiriche e 
più focalizzato sulle questioni 
dello sviluppo locale. 
Ovviamente, sarebbe al di là 
delle nostre forze una 
trattazione esaustiva di tutti 
gli aspetti rilevanti. I punti 
sommariamente trattati, per 
esempi e con riferimento a 
case studies, riguardano 
quello che potremmo definire 
l 'adattamento originario, 
ovvero la genesi dei sistemi 
industriali localizzati; alcune 
implicazioni del modello di 
distretto industriale elaborato 
da Becattini; l 'adattamento 
attuale; alcune indicazioni di 
metodo per intervenire sul 
piano conoscitivo e su quello 
operativo in una situazione 
localmente definita. 

2. Percorsi 
di industrial izzazione 
Il primo punto riguarda 
quello che abbiamo definito 
l 'adattamento originario, 
ovvero il processo di 
industrializzazione endogena 
che ha interessato le aree 
della Terza Italia. La 
questione si può porre su tre 
piani: culturale, economico e 
istituzionale. È invece 
senz'altro da rigettare, anche 
alla luce di recenti studi di 
storia economica (Cafagna), 
un'interpretazione 
semplicistica come quella di 
Fuà che farebbe risalire le 
specificità della 
industrializzazione diffusa al 
«ritardo» 
dell'industrializzazione 
italiana rispetto ad altre 
nazioni. Tale semplificazione 
si basa su una illecita 
corrispondenza fra l'emergere 
di un modello relativamente 
unico a partire dal secondo 
dopoguerra ed il fatto che 
alcune aree del paese si sono 
industrializzate solo nel 
secondo dopoguerra. In 
realtà, l 'affermazione di tale 
modello costituisce un 
adattamento originario solo 
per una parte delle attuali 
aree a industrializzazione 
diffusa: per altre si è trattato 
effettivamente di un 
adeguamento, una 
ristrutturazione in funzione di 
nuove condizioni 
concorrenziali. Infine, non 
tutti questi sistemi produttivi 
a base locale sono 
localizzabili nella Terza 
Italia. 
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Con queste premesse, 
passiamo a delineare 
brevemente tre tipi 
(probabilmente non tutti) di 
«adattamento» nella fase 
post-bellica. Nel far ciò 
astrarremo da considerazioni 
di settore merceologico o 
tecnologico, assumendo che 
la scelta di sviluppo di 
piccola impresa ha avuto 
successo economico anche 
grazie alla esistenza di questo 
genere di compatibilità. 
Un primo tipo di area è 
quella in possesso di un 
savoìr faire in un ce r to 
settore produttivo, la cui 
organizzazione ottimale 
richiede forme di divisione 
del lavoro tra imprese, 

flessibilità operativa e 
specializzazioni tecnologiche 
di fase. In molti casi, tale 
specializzazione settoriale 
dell'area risale al Medioevo 
(Prato) o all'epoca della 
proto-industria (Biella), e il 
modello «Terza Italia» non 
costituisce che l'ennesimo 
adattamento di una struttura 
produttiva territorialmente, e 
quindi culturalmente, 
autocentrata. Le risorse 
tecniche, professionali e 
finanziarie, coerentemente, 
sono reperibili in loco 
all'interno di un processo di 
accumulazione di lungo 
periodo. 
Un secondo tipo di area ha 
invece conosciuto un processo 

di industrializzazione più 
recente, sovente etero-diretto 
e quindi che ha alterato i 
«connotati originari» 
dell'area, che ha subito un 
brusco arresto nel secondo 
dopoguerra. Il caso più 
rilevante è descritto da 
Capecchi in relazione alio 
sviluppo della industria delle 
macchine utensili in Emilia. 
In questo caso, lo 
smantellamento e la chiusura 
dei grandi impianti di 
produzione di materiale 
bellico — e non la loro 
riconversione a produzioni 
«di pace» — liberò una 
numerosa classe operaia 
altamente qualificata che, di 
fronte alla scelta tra emigrare 
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e «darsi da fare»; optò per 
l'avventura imprenditoriale 
avviando un processo di 
creazione di nuovi prodotti e 
costituzione di piccole 
imprese. 
11 terzo tipo è quello su cui 
Fuà (come altri) ha costruito 
le sue tesi: le aree che hanno 
effettivamente conosciuto un 
processo di 
industrializzazione diffusa 
soltanto nel secondo 
dopoguerra, o addirittura più 
tardi (Marche, «direttrice 
adriatica»). Naturalmente, 
entro certi limiti è esistita una 
circolazione tra aree dei tre 
tipi, cosi come sviluppi nuovi 
o riconversioni che rendono 
meno puri i tipi qui delineati. 
Nelle prime aree, dunque, 
l 'adattamento è stato un 
momento della evoluzione del 
sistema produttivo. Nelle 
altre due aree invece la 
industrializzazione è stata una 
scelta endogena non di una 
ristretta cerchia di attori ma 
della maggioranza della 
popolazione. Esistono ragioni 
di contesto che hanno 
impedito altre forme di 
industrializzazione: in 
particolare, ì capitali privati e 
pubblici e la politica 
industriale nazionale hanno 
privilegiato per decenni il 
«triangolo industriale» e il 
Mezzogiorno d'Italia, con un 
disegno generale di rara 
chiarezza che ignorava le aree 
centrali perché si trattava di 
aree politicamente pericolose, 
in cui la gente lottava per 
migliori condizioni di vita e 
di lavoro e non si piegava a 
emigrare. Ma la scelta di 
rischiare e non emigrare non 
è cosenguita da queste 
condizioni di contesto, o 
almeno non solo. 
Orientamenti diffusi al 
mercato e capacità di 
organizzare micro-unità 
produttive derivate 
dall'esperienza mezzadrile, 
unitamente a componenti di 
identità politica e di 
tradizione solidaristica di 
origine complessa (ideologica, 
religiosa, maturata nelle lotte 
per la terra, ecc.), hanno 
contribuito a plasmare quel 
processo collettivo di 
costruzione sociale del 
mercato che, almeno nelle 
aree a predominanza 
comunista, Capecchi ha 
potuto definire «un passage 
d'ouvrier a artisan comme 
(...) un parcours collectif qui 
ne modifie pas l'appartenance 
de classe», e che più in 
generale si qualifica come 
difesa della società locale 
contro l'esterno. 

3. Industria e società 
Questo orientamento al 
mercato e, 
contemporaneamente, al 
proprio ambito sociale locale, 
pur con connotazioni meno 
conflittuali nei confronti 
dell'esterno, è rinvenibile 
anche nel primo tipo di aree. 

Né, sia detto per inciso, questa 
condivisione di valori esclude 
conflitti di interessi, 
tutt'altro; semplicemente, i 
conflitti di interessi tendono 
a essere composti in un gioco 
non a somma zero proprio 
grazie alla forza dell'identità 
comunitaria e sub-culturale. 
Non molto differente è la 
dialettica fra concorrenza e 
cooperazione che pervade il 
sistema economico. 
Da quanto detto emerge, 
come carattere peculiare di 
queste aree, un rapporto non 
spiegabile con terminologia 
economica tra industria e 
società: ciascuna, in certa 
misura, è risorsa per l'altra. 
Questo elemento di 
reciprocità positiva è 
fondamentale per il 
funzionamento di questi 
sistemi; purtroppo, in molti 
modelli esso è sottovalutato o 
addirittura ignorato. 
Applicando insistentemente i 
principi della razionalità 
economica non poche analisi 
si riducono a studi 
organizzativi, localizzativi, e 
così via, in cui la società 
locale è mero «ambiente», 
risorsa per le imprese. 
Tra gli economisti industriali 
italiani, forse il più attento a 
questo scambio continuo tra 
economia e società è 
Becattini, il cui modello di 
«distretto industriale» per 
l 'appunto ricomprende queste 
due entità costitutive. 
Secondo Becattini, si è in 
presenza di un distretto 
industriale quando in una 
stessa area sono compresenti 
e interrelate una popolazione 
di piccole imprese e un 
sistema di valori e istituzioni 
che conferiscono agli attori 
un'identità locale, orientata 
al mercato e all'innovazione, 
e capace di riprodursi 
integrando stimoli esterni. 
L'interrelazione tra economia 
e società, il loro essere risorsa 
reciprocamente, si colgono 
con chiarezza esaminando 
due delle regole, spesso 
implicite ma comunque 
generalmente condivise, che 
orientano le scelte 
economiche degli attori. Il 
fatto che in generale le 
imprese scelgano di 
acquistare all'interno del 
distretto quanto non 
producono in proprio indica 
come il successo economico 
sia fortemente impregnato del 
senso di appartenenza a una 
comunità: il perseguimento 
dei singoli interessi deve 
possibilmente andare a favore 
del potenziamento del sistema 
produttivo comune. Il fatto 
invece che una regola non 
scritta dei rapporti economici 
interni al distretto preveda 
che chi ha fallito una volta 
debba avere l 'opportunità di 
riprovare mostra come 
l'accrescimento del sistema 
produttivo non debba, se 
possibile, penalizzare i 
membri della comunità. In 
entrambi i casi, come ha 

rilevato di recente anche 
Saglio, gli scambi economici 
sono in qualche misura 
interni a quelli sociali. 
La questione fin qui delineata 
assume particolare rilevanza 
anche riguardo al problema 
dell'identificazione di un 
«distretto» (se vogliamo 
assumere la definizione di 
Becattini) o di un sistema 
industriale localizzato, cosi 
come in una prospettiva di 
intervento operativo. 
Da quanto detto finora, 
infatti, dovrebbe emergere 
con una certa chiarezza come 
la presenza di un sistema di 
Pmi in un determinato 
territorio non implichi di per 
sé l'esistenza di un sistema 
industriale localizzato, 
almeno nel senso inteso da 
Becattini di «società locale». 
Il problema è complesso e 
non risolvibile con una 
formula: esistono sistemi 
industriali localizzati costruiti 
da una grande impresa, in cui 
esiste una identità forte ma le 
regole del gioco economico 
sono diverse (Olivetti). Così 
come esistono dei sistemi di 
Pmi localizzati in un'area 
specifica, che mantengono 
connessioni e interrelazioni 
sostanzialmente economiche, 
non inserite in una rete di 
scambi sociali, prive di una 
comunità di riferimento 
(Canavese?). E sistemi di Pmi 
compresenti nello stesso 
territorio senza legami tra 
loro, né tecnologici o 
economici, né di identità, 
scambio sociale o regolazione 
comune del sistema 
produttivo (Annonay). Infine, 
ultima considerazione 
marginale, in nessuna area 
specializzata o mono-
prodotto tutto il sistema 
produttivo appartiene a 
quella filiera tecnologica: altri 
settori sono presenti, operanti 
sia sul mercato locale sia su 
quello esterno: e il loro ruolo 
è tuttora da definire 
(Aiazzone a Biella). 

4. Verso gli anni '90: 
risorse esterne 
e orientamenti interni 
Il modello di sviluppo a 
industrializzazione diffusa, 
così come quello di distretto 
industriale e molti altri, 
costituiscono generalizzazioni 
e teorizzazioni di processi e 
strutture tipiche degli anni 
'60 e '70. Il dibattito 
corrente, con sfumature 
diverse, sembra orientato a 
sostenere la necessità, o la 
fatalità, di una progressiva 
perdita di importanza della 
risorsa costituita dalla società 
locale, di un crescente 
«svuotamento» della 
dimensione territoriale dello 
sviluppo. Come ha mostrato 
Mela, tanto il paradigma 
della concorrenza inter-
metropolitana quanto quello 
della strutturazione a rete del 
territorio sembrano togliere ai 
«distretti industriali» quella 



rilevanza e quelle opportunità 
di successo che li avevano 
portati alla ribalta negli 
scorsi anni. 
In effetti, il diffondersi di 
forme organizzative 
originariamente sperimentate 
con successo nelle nostre aree 
(la specializzazione flessibile), 
la globalizzazione dei 
mercati, la ripresa della 
grande impresa nella forma 
dell'impresa-rete, sembrano 
ridurre i margini di manovra 
dei distretti industriali. 
D'altro canto, ricerche 
mostrano la crescente 
importanza della dimensione 
locale — per la grande come 
per la piccola impresa — in 
un numero crescente di paesi 
avanzati. La capacità di 
adattamento di questi sistemi 
produttivi è messa a dura 
prova, ma in molti casi 
sembra rispondere 
positivamente e non solo con 
strategie di tipo difensivo. 
Senza addentrarci in una 
stima, di nuovo basata sulla 
fede tanto quanto sulle 
possibilità previsionali degli 
strumenti analitici, riguardo 
alle future configurazioni 
competitive internazionali, 
vorremmo avanzare l'ipotesi 
che le nuove sfide che si 
trovano a fronteggiare i 
sistemi industriali localizzati 
dipendano in larga parte dal 
loro successo passato. Per 
attenerci al modello di 
Becattini, e basandoci su una 
serie di osservazioni dirette 
effettuate di recente, ci 
sembra possibile identificare 
due grandi classi di 
cambiamenti, che si 
verificano con modalità 
particolari e attivano tipi di 
risposte specifiche nelle varie 
realtà concrete. 
La prima riguarda la 
struttura produttiva e può 
essere così sintetizzata: il 
successo di un sistema 
produttivo territoriale ne ha 
comportato una maggiore e 
crescente esposizione alla 
competizione internazionale; 
singole imprese e servizi 
collettivi si sono 
conseguentemente sforzati di 
tenersi al passo, ma una certa 
selezione tra comparti 
produttivi e tra imprese dello 
stesso comparto si è 
necessariamente verificata. I 
margini di manovra in molti 
casi si sono ristretti e le 
imprese più competitive 
hanno adottato parametri 
decisionali maggiormente 
ispirati alla razionalità 
economica, a scapito della 
crescita collettiva del sistema 
produttivo. Ad esempio, 
hanno cominciato a 
diversificare gli acquisti, 
ricorrendo a fornitori esterni 
sostitutivi di quelli locali. 
Inoltre, sempre sul piano del 
funzionamento del sistema 
produttivo, va rilevato come 
oggi non sia più sufficiente 
attivare e organizzare le 
risorse esistenti, bensì assuma 
crescente importanza la 
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capacità di reperirne di nuove 
(dall'informatica al 
marketing) all'esterno. 
Quest'esigenza apre di per se 
stessa la rete di relazioni 
interne al distretto; e le 
nuove relazioni possono 
obbedire alla stessa logica di 
commistione tra scambio 
economico e scambio sociale 
solo in casi particolari e 
comunque in misura limitata. 
Ma anche la risorsa identità, 
la capacità cioè di integrare 
gli stimoli esterni nel sistema 
di valori condiviso localmente 
e di riprodurre quest'ultimo 
nelle nuove generazioni, 
sembra presentare dei limiti, 
anch'essi in parte conseguenti 
alla apertura del sistema 
verso l'esterno e alla velocità 
dei cambiamenti esterni. 
Capecchi parla chiaramente, 
in proposito, di come i figli 
della generazione che operò il 
passaggio dalla agricoltura 
all'industria stiano oggi 
realizzando il passaggio 
dall'industria al terziario; e di 
come i valori e gli interessi 
che orientano questo 
passaggio siano radicalmente 
differenti da quelli che 
ispirarono i padri. 



ATTIVITÀ' SVOLTA 

DALL'OPPRESSIONE 
DELLA PROPRIETÀ 

PRIVATA AL 
PLURALISMO DELLE 

DISEGUAGLIANZE 
di Sergio Scamuzzi 

Pubblichiamo la relazione tenuta 
dall'autore al 2° Seminario del ciclo: 

«Parafrasando Keynes. 
Sono un comunista?» organizzato 

dall'Istituto Piemontese 
Antonio Gramsci 

(Torino, novembre/febbraio 1989/90) 

• n sociologia la proprietà 
^ privata è più un fatto 
^ che una categoria 
analitica'. È il fatto che 
investimenti, localizzazioni, 
organizzazione del lavoro, 
tecnologie sono decise da 
«proprietari» dell'impresa e 
loro funzionari, non senza 
conflitti avverso contropoteri, 
come quello del movimento 
operaio in alcuni casi. È il 
fatto che molti beni e servizi 
sono allocati dal mercato, 
che presuppone diritti 
individuali di proprietà dei 
medesimi, in modo spesso 
più efficiente dello stato, che 
è un meccanismo di 
regolazione altrettanto 
importante per altri beni e 
servizi, talora necessario per 
una loro allocazione equa che 
richiede però una sfera 
pubblica forte: entrambi 
questi meccanismi di 
regolazione, che implicano 
anche proprie regole 
distributive, e altri ancora qui 
non citati per brevità2, sono 
costruzioni sociali. È il fatto 
che avere certi beni e servizi 
di consumo immediato o 
durevole (o esserne esclusi) è 
motivo di identificazione, 
progettualità, benessere, stili 
di vita diversificati (o 
povertà) per vaste 
popolazioni. 

Sono tutti questi dei fatti 
duri e incontrovertibili. 
Rispetto alla tesi comunista 
originaria che la proprietà 
privata dei mezzi di 
produzione, fondamento delle 
classi sociali, determini tutte 
le disuguaglianze significative 
per una popolazione, incluse 
quelle citate prima, e il suo 
superamento le abolisca, 
l'analisi sociologica da tempo 
percorre almeno due strade 
diverse. 
La prima in fondo 
abbandona qualsiasi analisi di 
classe e studia le 
diseguaglianze nelle loro varie 
forme e supporta gli 
interventi specifici che una 
politica di perequazione (di 
maximin) richiede in ogni 
sfera specifica di 
diseguaglianza: accesso al 
lavoro degli immigrati 
stranieri, accesso ai servizi 
sociali e loro efficienza-
efficacia per l 'utente, reddito 
minimo garantito ai poveri, 
pari opportunità per la 
donna, occupazione dei 
giovani, democrazia 
economica nelle imprese, 
qualità della vita preservata 
in un territorio delimitato, 
ecc. 

L'altra strada ha riformulato 
il concetto di classe sociale 
fondandolo sul controllo di 
risorse che conferiscono 
potere economico, sociale, 
politico, culturale, che 
variano secondo i contesti e 
sono comunque nelle società 
sviluppate occidentali più 
d 'una: i mezzi di produzione 
(non tutti uguali), ma anche 
credenziali esclusive come 
l'istruzione, professionalità 

determinate o specializzazioni 
cui si applicano funzioni 
sociali differenziate e 
valutazioni sociali diverse, 
situazioni di lavoro come la 
posizione gerarchica, 
posizioni sul mercato del 
lavoro. Questo filone di 
indagini ha prodotto 
immagini complesse della 
struttura di classe (da sei a 
dodici classi); ha accertato 
che esse hanno un rapporto 
con alcune diseguaglianze di 
opportunità: l 'opportunità di 
cambiare condizione sociale 
nella vita o da una 
generazione all 'altra; e di 
sostanza: godere di redditi e 
di accesso a servizi sociali; 
ma non con altre che 
rimangono più indipendenti 
(si pensi, ad esempio, alla 
segregazione professionale 
femminile). Esistono 
insomma diseguaglianze «di 
classe», ma in un senso 
diverso da quello definito dal 
comunismo marxista, e 
diseguaglianze non di classe. 
Dell'ipotesi classista 
originaria è mantenuta però 
(in questo secondo approccio) 
l'idea che esistono 
diseguaglianze non 
incapsulate in sfere 
differenziate (come nel primo 
approccio), ma a più largo 
spettro, tuttavia non 
onnilaterali né 
onnicomprensive. E ciò per 
l 'ottima ragione che la ricerca 
empirica non cessa di offrire 
conferme della loro 
esistenza3. 

Una volta riconosciuto che ci 
sono sfere differenziate 
(primo approccio) o ambiti 
distinguibili (secondo 
approccio) della 
diseguaglianza, tutti 
socialmente importanti e a 
volte indipendenti tra di loro, 
si pongono i problemi delle 
soluzioni perequative, delle 
leve della perequazione e dei 
soggetti interessati alla 
perequazione, della regola 
distributiva. 

/

a tesi comunista classica, 
della proprietà privata 
dei mezzi di produzione 
da abolire4, semplificava 

tutto: abolendo le classi 
finisce ogni diseguaglianza. 
Teneva insieme soggetto, 
regola distributiva e leva di 
perequazione, soluzione 
egualizzatrice. Ma è davvero 
una semplificazione troppo 
drastica in un mondo di sfere 
di giustizia differenziate, di 
diseguaglianze molteplici, 
indipendenti, classiste e non, 
e di economie a regolazione 
di fatto mista (anche quando 
non teorizzata come tale). 
L'ipotesi classista attuale e 
corrente consente di 
individuare soggetti, leve e 
soluzioni parziali, ma non 
più un'unica soluzione di 
carattere globale. Ad 
esempio, cambiando il 
sistema fiscale si cambiano 
un rapporto di potere, una 
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distribuzione di redditi e un 
certo accesso a servizi sociali, 
ma non si modifica granché 
la condizione femminile o 
l'occupazione giovanile. 
Abbiamo però dei soggetti 
precisi, le classi dei lavoratori 
dipendenti con un interesse 
contrastante con altre classi, 
con evidenti conseguenze 
politiche. Soluzioni e leve 
parziali, ma anche soggetti 
corposi, dunque. 
Ma esistono anche 
diseguaglianze non strutturate 
in o da classi, come prevede 
la citata tesi stratificazionista, 
che abbandona l'ipotesi che 
esistano classi sociali, in 
generale o quantomeno 
rilevanti per fenomenologie 
determinate della 
diseguaglianza. In questi casi, 
le leve non esistono: gli strati 
svantaggiati devono tirarsi su 
da soli, come il barone di 
Munchausen, ciascuno entro 
la propria sfera di 
diseguaglianza grazie a 
qualche attore sociale che li 
assuma a gruppo di 
riferimento; o esistono leve 
parziali che fanno 
comunicare sfere vicine, ma 
non ci sono i soggetti sociali 
per premerle. Diventano 
allora preminenti i ruoli del 
potere pubblico, di un partito 
«pigliatutto», nel senso di 
tutti gli svantaggiati che 
riesce a organizzare e /o a 
rappresentare (compensando 
magari la loro debolezza con 
la forza e la solidarietà di 
qualche strato avvantaggiato 
che riesce a rappresentare per 
ragioni anche storiche o di 
posizioni di potere detenute 
in qualche ambito 
significativo), della 
condivisione di un'etica 
pubblica e della sua viva 
testimonianza professionale e 
militante da parte di una 
minoranza morale. L'azione 
pubblica è necessaria perché 
il pubblico è l'unica sfera di 
eguaglianza onnicomprensiva 
e l 'unica leva di 
comunicazione tra tutte le 
sfere, garanzia di voice e 
diritti (incluso quello alla 
proprietà privata, ma 
principale tra tutti quello 
della cittadinanza) per tutte le 
parti; il partito pigliatutto 
(nel senso anzidetto) occorre 
perché è l 'unica possibilità 
non sempre e necessariamente 
di sintesi politica, ma di 
mediazione e compensazione 
permanente nel tempo (anche 
il tempo è una risorsa per 

risolvere problemi 
distributivi) tra sfere e 
politiche settoriali e da un 
problema emergente all'altro, 
e perché può fungere da polo 
di identità, un'altra risorsa 
politica indispensabile, da 
giocare nella comunicazione 
sociale; l'etica pubblica 
occorre perché una tavola di 
valori (ad es. di equità, 
efficienza, democrazia, 
opportunamente declinati 
nello specifico) condivisa e 
praticata può orientare 
interventi concreti in contesti 
e sfere anche mutevoli, 
nonché preservare 
motivazione e identità di chi 
agisce in senso perequativo. 

/

a realtà che viviamo 
quotidianamente e che 
risulta in parte anche 
dalle ricerche 
sociologiche 

compiute in Italia è una 
mescolanza variabile nel 
tempo e territorialmente5 

(secondo città, regioni e 
soprattutto ormai tra Nord e 
Sud) tra il modello classista 
attuale e il modello 
stratificazionista, cioè tra 
diseguaglianze classiste e non, 
alla base di un elevato 
numero di poteri e 
contropoteri (alcuni classisti e 
altri no, di conseguenza). 
Questo pluralismo di sfere 
distributive è una realtà di 
conflitto molto duro già di 
per sé difficile, benché 
normale, ma quando in 
aggiunta è elevata la 
frammentazione dei soggetti e 
nel contempo sono diffusi 
(non differenziati) taluni 
poteri — è in particolare il 
caso del neopatrimonialismo6 

— più precaria e ardua 
diventa la soluzione dei 
conflitti distributivi, in 
generale e a favore degli 
svantaggiati in particolare. 
Tanto più lontana risulta 
allora la società politica 
italiana (e la società locale 
più interessata dalle citate 
patologie) da qualsiasi 
modello di effettivo 
pluralismo tra le sfere di 
diseguaglianza che comporta 
una loro reciproca relativa 
indipendenza', premessa di 
una società più mobile e 
meno ingiusta. 

1 Cf r . per un orientamento diverso 
A. Anfossi e G. Mar t ine t t i , «Pro-
prietà», in N. Bobbio, N. Matteuc-
ci (a cura di). Dizionario di politi-
ca, Torino, Utet 1976 
2 Ph. Schmitter, I settori deI capi-
talismo moderno: modi di regola-
zione e variazioni di rendimento, 
«Stato e mercato» 1989, 26 
3 Cfr . ad es. le ricerche sulla mobi-
lità sociale in Europa di Goldthor-
pe, Barbagli, Schizzerotto e altri, in 
«Polis», 1988, 1. 
4 È così estremizzata e semplifica-
ta per amor di argomentazione lo-
gica una tesi i cui possibili referi-
menti storici — in testi quali Marx, 
Manifesto del partito comunista-, 
Lenin, Stato e rivoluzione-, Bucha-
rin, L'ABC del comunismo — so-
no più complessi (ma non molto). 
Gli «oppressi della proprietà priva-
ta», parafrasati anche nel titolo di 
questo intervento, erano i contadi-
ni e gli operai della più semplice, 
compatta e classista società sotto gli 
occhi di Gramsci (cfr. La questio-
ne meridionale). Tesi così semplifi-
cate, applicate alla società italiana 
attuale, sono circolate nella sinistra 
italiana forse solo nei momenti più 
bui del 1968-77. Per contro analisi, 
basate anche su concetti marxiani, 
di società disegualitarie senza clas-
si venivano dall 'Est già decenni fa 
(come S. Ossowski, Struttura di 
classe e conoscienza sociale, Tori-
no, Einaudi, 1966). 
5 Questa variabilità è un interessan-
te oggetto di una sociologia politi-
ca compara t iva della disegua-
glianza. 
6 La categoria di derivazione webe-
riana è proposta da G. Roth, Pote-
re personale e clientelismo, Torino, 
Einaudi, 1990. 
1 Si allude a M. Walzer, Sfere di 
giustizia, Milano, Feltrinelli, 1987. 
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NELLA TORINO 
DEL DOPOGUERRA 

di Angelo d'Orsi 

/ ^ ^ e l 1945 Ludovico 
^ ^ G e y m o n a t pubblica 

per la gloriosa casa 
editrice Loescher — che 
all'epoca non ha ancora 
ricuperato la sua ragione 
sociale, recando una italica 
insegna col nome piemontese 
di Chiantore — una 
importante raccolta di saggi: 
Studi per un nuovo 
razionalismo. 11 «finito di 
stampare» reca, per espressa 
volontà dell'editore e 
dell 'autore, la data 25 aprile. 
Ma, a prescindere 
dall'artifizio della scelta, è 
difficile sostenere che quella 
data abbia significato di 
effettiva cesura storica se 
rivolgiamo la nostra 
attenzione alle vicende del 
mondo intellettuale (non 
soltanto torinese). Premesso 
che, naturalmente, qualsiasi 
data ha un valore relativo, e 
che, nei processi culturali, 
ancor più che in quelli socio-
politici, è diffìcile, e spesso 
vano tentare di definire in 
termini esatti delle 
periodizzazioni; si può 
ipotizzare che all ' interno del 
periodo compreso tra il 25 
luglio e l'8 settembre '43 si 
ridefiniscano ruoli e 
atteggiamenti degli uomini di 
cultura. 

^ opo la mobilitazione 
j J della cultura tentata dal 

regime e 
~ sostanzialmente fallita, 
nella seconda metà degli anni 
Trenta si assiste ad una più 
netta divaricazione tra milizia 
e disimpegno: sotto la prima 
etichetta dobbiamo 
considerare quanti — fra 
impresa d 'Etiopia e 
intervento nella guerra 
mondiale — ritrovano 
l 'entusiasmo per la 
«rivoluzione» fascista, magari 
nella speranza di un «nuovo 
ordine» europeo. 
Il ripiegamento ulteriore nel 
rifiuto della politica, che in 
senso lato corrisponde sì a un 
disgusto del fascismo, ma ad 
una incapacità/impossibilità 
di azione, contrassegna invece 
larga parte dell'intelligenza 
italiana e subalpina, specie 
d ' impronta crociana. Come 
dire che l 'antifascismo 
culturale si racchiude 
perlopiù, e si cela, nel 
bozzolo del lavoro 
accademico o d 'al t ro genere, 
riducendosi ad un prudente 
ancorché spesso assai sofferto 
afascismo. Certo, specie nella 
Torino non immemore di 
Gobetti e, assai meno, di 
Gramsci, va registrata quella 
diffusa attitudine 
antimussoliniana che, dalle 
sponde di una intellettualità 
per Io più garantita nei suoi 
livelli di reddito e di status 
sociale, si traduce nel nobile 
e un po ' ingenuo tentativo 
giellistico dei primi anni 
Trenta. Nondimeno, benché 
in quel gruppo si registri un 

solo temperamento 
autenticamente politico, 
incarnato dalla luminosa 
figura di Leone Ginzburg, 
pure il germe di quella 
«cospirazione alla luce del 
sole»1 fruttificherà negli anni 
a venire. Che l 'antifascismo 
di Torino abbia avuto un 
segno eminentemente 
intellettuale (e borghese) 
appare oggi una dubbia 
verità; lo stesso Norberto 
Bobbio, che da par suo, forse 
più di chiunque altri, ha 
contribuito alla tesi di una 
cultura «naturaliter 
antifascista», e a maggior 
ragione a Torino2 sembra 
oggi pensarla diversamente. 
Constatando che «il rapporto 
di fatto tra fascisti e 
antifascisti fu molto più vario 
e complicato di quel che la 
contrapposizione tra fascismo 
e antifascismo degli storici 
venuti dopo abbia lasciato 
credere», Bobbio aggiunge 
che all 'interno di una 
variegata gamma di posizioni 
(«antifascisti militanti e 
antifascisti da salotto, 
afascisti e non fascisti per 
indifferenza o per 
distrazione..., i 
fascistissimi..., i fascisti per 
necessità...») «ci furono 
antifascisti che si 
fascistizzarono e fascisti che 
diventarono a poco a poco 
antifascisti»1 . In realtà, senza 
tirare più in ballo la tesi 
forse un po ' generica della 
«continuità», si deve 
osservare che negli anni del 
regime vige una sostanziale 
solidarietà di categoria fra gli 
uomini di cultura, tutti, in 
vario modo e 

indipendentemente dalle loro 
ideali propensioni, catturati 
dal fascismo se non altro nei 
termini delle occasioni di 
lavoro, della diretta o 
indiretta committenza, degli 
organismi categoriali e 
sindacali, delle istituzioni 
d 'appartenenza4 . Sicché gli 
intellettuali che tra il 25 
luglio 1943 e il 25 aprile 
1945, si riaffacciano alla 
ribalta della vita civile, a 
Torino, come altrove, «non 
sono nati dal nulla», bensì 
«provengono dall ' interno del 
regime»5. 

rffh uomini che nella 
M/M primavera del '44 

^ w danno vita, a Torino, 
al Comitato d'intesa 

fra gli intellettuali piemontesi 
antifascisti, non provengono 
dal nulla. Liberi 
professionisti, insegnanti di 
scuola media, docenti 
universitari, essi 
rappresentano i partiti e le 
forze dell'arco politico 
antifascista, ma a tale scelta 
sono perlopiù giunti da poco 
avendo avuto gli inevitabili 
commerci con il regime anche 
quando il rifiuto morale nei 
confronti del fascismo era 
netto (ancorché fermamente 
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confinato nelle intime sfere 
del privato, o, talora, 
dell'inespresso). Questi 
intellettuali, dunque, 
esprimono la tensione verso 
un pieno ricupero della 
dimensione politica dopo una 
lunga stagione di forzosa 
rinuncia. Il Comitato, in 
effetti — è stato scritto — 
«Suggerì un modo e costruì 
uno strumento per avvicinare, 
interessare e poi attivizzare 
anche coloro che si erano 
fino allora astratti dalla vita 
politica, ma che ripugnavano 
dalla politica del fascismo»6. 
Dopo aver a lungo esitato tra 
le mediocri lusinghe del 
«servo encomio» e le 
tentazioni contemplative, gli 
intellettuali devono capire che 
è giunto il momento fatidico 
dell'azione, e l'avanguardia 
del Comitato vuole far loro 
intendere questa necessità. 
«Nessuno accampi più la 
scusante che il guerreggiare è 
lontano dal suo campo di 
attività e che quindi egli non 
può far nulla di concreto, 
oltre all'opera di persuasione 
di teorica difesa della causa, 
di appoggio morale»7. Gli 
«uomini di pensiero e di 
studio» sono perentoriamente 
invitati a «non rinchiudersi 
nella torre d'avorio della 
propria contemplazione 
egoistica e della propria 
meditazione solitaria, 
inammissibile colpa, 
immeritevole di remissione»8. 

hi scrive queste parole è 
^ ^ Bobbio, il quale 

rappresenta nel 
Comitato il Partito d'azione 
come Geymonat rappresenta 
il PCI, Giacomo Mottura il 
Movimento dei lavoratori 
cristiani, ecc. Questi stessi 
uomini, almeno in parte, 
accanto ad altri — spesso 
loro amici, lontani compagni 
di università o di liceo — 
danno vita nell'immediato 
dopoguerra all'Unione 
Culturale: qui, generosi 
impulsi di rinnovamento si 
mescolano a tradizionali 
velleità rischiaratrici del 
volgo, e, persino, a mediocri 
espressioni di trasformismo. 
Nel Consiglio di fondazione 
della nuova istituzione — che 
pure significherà qualcosa per 
la ripresa della vita cittadina 
— troviamo una consistente e 
qualificata tranche 
dell'intellettualità subalpina, 
compresi diversi che col 
fascismo hanno convissuto 
non solo in maniera indolore, 
ma talvolta proficuamente: 
ne rimangono 
pregiudizialmente al di fuori 
soltanto i personaggi più 
clamorosamente coinvolti 
nelle avventure di regime. 
Tanto che qualcuno 
polemizzerà con «gli 
avvocati, i professori, gli 
esteti, i poeti, i pittori, i 
letterati, i procacciatori di 
cariche e di cattedre» che 

hanno continuato il loro 
mestiere imperterriti negli 
anni della Repubblica di Salò 
ed ora si propongono come i 
rigeneratori dello spirito 
pubblico', magari invitando 
— come fa, con accenti 
cristiani autentici, Marziano 
Bernardi sull'organo della 
Democrazia Cristiana — gli 
uomini di cultura a «servire 
l 'uomo quale individuo, nei 
suoi bisogni della mente e 
dell'animo con disinteresse 
assoluto»10. Malgrado, però, 
il brusco invito di Massimo 
Mila agli intellettuali a lasciar 
cadere «vecchi abiti di 
sussiego presuntuoso»", 
questo insieme di iniziative 
nel capoluogo piemontese 
non sembra affatto scevro 
dalle tradizionali velleità dei 
letterati che pretendono di 
insegnare la verità e nel 
contempo di guidare le 
ottenebrate masse degli 
incolti. Dai tentativi e dalle 
imprese degli intellettuali 
torinesi del primissimo 
dopoguerra, tuttavia, non 
verranno prodotti risultati 
degni di rilievo, o comunque 
capaci di innescare processi 
durevoli di trasformazione e 
di impianto di tessuti 
culturali in grado di 
ridisegnare il profilo della 
città. E neppure se si guarda 
alle iniziative più concrete 
come quelle giornalistiche — 
la Torino del '45-50 è 
popolata di quotidiani come 
mai nella sua storia — si 
troverà un riscontro più 
effettuale e duraturo, anche 
se non si può sottacere che 
all'interno di quelle 
straordinarie scuole — nel 
bene e nel male — che sono 
le redazioni, si formano 
uomini che segneranno la 
cultura e la politica della 
Torino degli ultimi trenta-
quarant'anni. Bisogna, allora, 
guardare al panorama 
editoriale, per cercare in esso 
una coniugazione dello spirito 
innovativo, o, se si vuole, 
ricostruttivo dell'epoca, con 
le esigenze di una cultura in 
grado di lasciare risultati 
tangibili e persistenti, dai 
quali, cioè, siano potuti 
scaturire effetti concreti nella 
formazione non estemporanea 
dell'opinione pubblica o nella 
preparazione intellettuale 
delle nuove generazioni. 

aturalmente il nome 
che viene alla bocca è 
quello mitico, e 

mitizzato, di Einaudi: ma, 
prima di domandarci quale 
sia stato il peso ed il ruolo 
svolto dalla casa editrice del 
«figlio del Senatore» nella 
Torino della ricostruzione, 
sarebbe opportuno dare 
un'occhiata al panorama 
editoriale cittadino. 
L'Einaudi degli anni eroici, 
invero, non è una cattedrale 
nel deserto. Intanto occorre 
ricordare la grande tradizione 

dell'editoria scolastica — dai 
livelli della scuola 
dell'obbligo fino a quelli 
universitari — e dell'editoria 
delle «grandi opere», 
risalente alla stagione 
positivistica e rafforzata 
durante il ventennio fascista 
(grazie alle ottime relazioni 
stabilite da Paravia, Sei, Utet 
ecc. col regime). Questa 
editoria sembra effettuare il 
passaggio alla «libertà» in 
modo tanto più indolore 
quanto più diversificata era 
la sua produzione: appare 
penalizzata la casa Paravia, 
eminentemente proiettata sui 
territori della scuola 
dell'obbligo, e del resto 
provata duramente dalla 
distruzione degli stabilimenti 
nel 1942. Per essa come per 
le consorelle — a cominciare 
dalla Casa dei Salesiani, la 
Sei, a sua volta tagliata 
piuttosto fuori dai circuiti 
vivi del dibattito culturale, 
fino almeno all'avvento 
dell'era Meotto12 — si pone 
comunque il problema 
essenziale della rimozione dai 
cataloghi dei titoli e delle 
collane smaccatamente 
apologetici del «passato 
regime» (come lo si 
incomincia a chiamare, non 
senza una dose di ipocrisia), 
o — come ammette un'opera 
autocelebrativa della Casa 
Paravia — della «attenta 
opera di defascistizzazione» 
di opere a rischio come le 
antologie letterarie o le 
raccolte storiche'3. Le cose, 
infatti, vanno meglio per le 
case che occupandosi 
prevalentemente di didattica 
universitaria o di 
divulgazione familiare, come 
la Chiantore/Loescher o la 
Utet, si trovano da un canto 
a detenere un catalogo titoli 
in cui l'elemento 
propagandistico è meno 
vistoso, e dall'altro a 
disporre di un tessuto di 
collaboratori e di autori di 
ben altro livello. La prima 
casa appare immediatamente 
caratterizzarsi per un centro 
di studiosi, accademici e no, 
d'area progressista e laica, 
aperta agli influssi del 
marxismo, se oltre a 
Geymonat — il solo 
intellettuale torinese della sua 
generazione dichiaratamente 
marxista — programma la 
pubblicazione, poi non 
realizzata, sia pure con 
presentazione di Augusto Del 
Noce — del resto all'epoca 
partecipe degli ambienti 
ciellenistici — della prima 
versione italiana del Marx di 
Auguste Cornu, un testo di 
grande vigore ricostruttivo e 
di altrettanto forte fede 
comunistica.14 La casa è 
decisamente caratterizzata da 
un impulso antifascista (fra i 
suoi primi titoli le memorie 
di Michele Giua)15: in fondo 
questo orientamento è 
implicito, ma evidente, anche 
in una collana 
apparentemente accademica 
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che Bobbio avvia sempre nel 
'45: la «Città del Sole. 
Collezione da scritti politici», 
che s'inaugura proprio con 
un Campanella curato da 
Luigi Firpo, cui seguono, nel 
medesimo anno 1 della 
Liberazione, testi tutti dal 
significato in qualche modo 
idealmente dì rivendicazione 
dì una cultura polìtica messa 
da parte durante gli anni del 
regime 

^ \ tutt'altre proporzioni 
j J la Utet, la quale, nel 

dopoguerra, mette 
j ^ ulteriormente a fuoco 
I la sua fisionomia di fucina di 
t una divulgazione di vario 
f livello, da quello 

propriamente familiare, 
medio-basso, a quello medio-

ì alto, talora alto, in qualche 
! caso altissimo, della 

produzione accademica. 
Decisivo, in tal senso, il 

| contributo di uno studioso 
I come Luigi Firpo — il quale, 

riprendendo gli esempi dei 
| «Classici latini» fondati da 
| Augusto Rostagni e dei 
I «Classici italiani» fondati da 

Ferdinando Neri, avvia fin 
dal 1947 una collana 
prestigiosa come i «Classici 
politici», a loro volta 

ì esempio e modello per le 
! successive collane dedicate 

alla filosofia, l'economia, la 
sociologia, la letteratura 
greca e latina, la storiografia, 
la pedagogia, la scienza, ma 

I compare in buona parte delle 
imprese più rilevanti della 
casa lungo l'intero arco del 
dopoguerra. Edizioni di testi, 

) storie generali, dizionari 
tematici ed enciclopedici — a 
cominciare dal fortunatissimo 

* «GDE», il Grande Dizionario 
Enciclopedico fondato da 
Pietro Fedele negli anni del 
fascismo, e poi rimasto come 
una struttura permanente, 

: colonna della casa editrice — 
fanno della Utet, alla ripresa 
delle attività culturali e civili 
del dopoguerra torinese un 
centro propulsore di sapere 
accademico, sia pure con una 
connotazione prudentemente 
tradizionalista. 

Ì
/ ^ r a m m e n t , di cultura 

" j " più aperta al rischio 
M della ricerca, anche 

quando legata al 
lavoro delle cattedre e degli 
istituti universitari — non 
solo torinesi, ovviamente: ma 
il referente di una casa 
editrice di cultura è sempre, 
in primo luogo, quello 
dell'università locale — 
vanno cercati, quasi per 
definizione, nelle case editrici 
nuove. Ma il panorama 
cittadino non mostra, nel 
'45-50, esempi ragguardevoli. 
La casa intitolata da 
Antonicelli allo stampatore 
piemontese Francesco De 
Silva merita però un cenno 

per quel suo caratere di 
editrice che mira a coniugare 
un sapere scientifico con la 
cultura militante: in tal 
senso, collane da titoli 
emblematici come «Maestri e 
compagni» o «Biblioteca 
Leone Gìnzburg» appaiono la 
testimonianza di una certa 
torinesità, aliena dalle 
tentazioni rievocativo-
agiografiche — che invece 
sono ben presenti nelle coeve 
Edizioni Palatine fondate da 
Renzo Pezzani " — ma 
ripiegata sulle sue memorie 
più sacre (estranee ai circuiti 
delle vecchie e nuove 
ufficialità) e insieme aperta al 
confronto, alla discussione, 
alla elaborazione intellettuale. 
La breve esperienza della 
casa antonicelliana — che 
mette a frutto l'ancor più 
folgorante esperimento di 
collaborazione dei primi anni 
Trenta con il tipografo-
editore Carlo Frassinelli — 
appare particolarmente 
significativa proprio perché 
tenta di riproporre (dal 1942 
al 1948), in una sorta di 
continuità con gli anni Venti-
Trenta, 18 la cultura 
gobettiana, nel senso più 
lato, all'insegna di quella 
ideale comunità degli uomini 
di cultura, fra politica attiva 
e ricerca intellettuale, che 
sembra costituire l'ambizione 
sotterranea, ma non troppo, 
di larga parte della 
intellettualità subalpina. 

^ ^ a r a t t e r e di gruppo, con 
l y nìù spiccata fisionomia 

accademica, e più blandi 
riferimenti alle esperienze 
storiche dell'antifascismo, 
sembra possedere anche la 
casa Taylor. Essa si propone 
immediatamente come centro 
propulsivo di una disciplina 
considerata ancora «nuova» 
come la sociologia, anche in 
una situazione quale quella di 
Torino dove i precedenti 
sono tutt'altro che irrilevanti: 
dall'insegnamento di 
Giuseppe Carle e Guglielmo 
Ferrerò a quello di Gioele 
Solari, alla cui scuola si 
formeranno studiosi come 
Bruno Leoni e Renato 
Treves. La Taylor editerà i 
Quaderni di sociologia, 
fondati da Abbagnano e 
Ferrarotti nel 1951, primo 
segnale della ripresa della 
sociologia italiana dopo la 
guerra, e primo tentativo di 
rottura di quella 
subordinazione della cultura 
italiana al «crocismo» — e 
della sua svalutazione 
radicale della sociologia — 
denunciata da Franco 
Ferrarotti nel primo fascicolo 
della rivista". Altrettanto 
importante il contributo 
fornito nel campo filosofico 
da questa piccola editrice in 
cui è magna pars Nicola 
Abbagnano (il quale peraltro 
negli stessi anni collabora 
attivamente alle iniziative 

editoriali Utet, per i cui tipi 
ha scritto nel '46 quel 
manuale universitario che 
viene ancora oggi ristampato 
e adottato)20. Egli è nella 
direzione dell'antica Rivista 
dì Filosofia — che la Taylor 
ha rilanciato, finita 
l'egemonia crociano-
gentiliana, rilevandola dalle 
milanesi Edizioni di 
Comunità, le quali nel 1946 
avevano avviato la terza serie 
della rivista — accanto al 
solo Bobbio, prima, e, in un 
secondo tempo, in un 
comitato allargato a Pietro 
Chiodi, Uberto Scarpelli ed 
altri. Abbagnano dirige anche 
la bella e tendenziosa 
«Collezione di filosofia», 
vetrina delle correnti 
esistenzialistiche della 
filosofia italiana, nelle sue 
differenti versioni, da quella 
«positiva» dello stesso 
Abbagnano a quella 
spiritualistica di Pareyson, da 
quella heideggeriano-sartriana 
di Pietro Chiodi a quella 
fenomenologica di Enzo Paci, 
e così via.21 

di qualche interesse 
f v osservare che molti fra 

gli uomini che lavorano 
accanto alle sigle editoriali di 
cui sopra, si muovono 
agevolmente tra le une e le 
altre, in una sorta di 
intercambiabilità che 
testimonia in primo luogo, 
forse, un bisogno assoluto di 
fare, di essere presenti, di 
contribuire in modo 
personale a quella che viene 
avvertita come una impresa 
comune. Il che non toglie che 
sussistano caratterizzazioni 
per ciascheduno di codesti 
ambienti editoriali, peraltro 
impegnati tutti in una 
definizione di ambiti, di 
progetti, di referenti e di 
destinatari. Ma, in fondo, è 
comune pure un certo qual 
tessuto ideale di riferimento 
che pone le sue basi, ancora 
una volta, nella Torino 
capitale dell'editoria giovane 
nei primi quindici anni seguiti 
alla fine della Grande guerra. 

• 1 riferimento a Piero 
/ U Gobetti e alla sua figura 
^ di «editore ideale»22 è 

sotteso alla mente di 
molti partecipanti alle 
avventure editoriali del 
secondo dopoguerra. E, a 
ben vedere, alle spalle di tutti 
sembra vivo il «modello 
vociano»2 ' , mutuato a 
Prezzolini da Gobetti, e per il 
tramite delle imprese 
giornalistico-editoriali di 
quest'ultimo, passato nelle 
piccole ma importanti case 
nate a Torino nell'arco 
cronologico compreso tra la 
morte di Gobetti (1926) e la 
fondazione della casa Einaudi 
(1933)." Questa genealogia 
prezzoliniano-gobettiana non 
va intesa, evidentemente, in 
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senso ideologico, quanto, 
soprattutto, sul piano 
dell'organizzazione culturale. 
«L'editore deve rappresentare 
un intero movimento d'idee», 
scriveva Gobett i ," avendo in 
mente l'esempio della Voce, 
rivista, libreria e casa 
editrice, in quanto, in primo 
luogo, gruppo di persone 
animate da un intento 
comune: lo svecchiamento 
radicale della cultura e della 
società italiana, con un ruolo 
privilegiato per gli 
intellettuali. La Rivoluzione 
Liberale e 11 Baretti vogliono 
tradurre su scala torinese, 
con un occhio di riguardo 
alla cultura d'Oltralpe, quel 
teorema editoriale. E, come 
era stato per la Voce, anche 
l'impresa gobettiana svolgerà 
funzioni di scuola: di 
giornalisti, di editors, di 
organizzatori, di editori veri e 
propri. Almeno in parte, in 
modo frammentario e 
contraddittorio, ipotesi del 
genere animano anche i 

sogni, se non i programmi 
editoriali di Alfredo Poliedro, 
di Mario Gromo, di Carlo 
Frassinelli, di Domenico 
Buratti. 

maggior ragione esse 
vivono nel sodalizio 
tra Leone Ginzburg, 

Cesare Pavese e Giulio 
Einaudi che dà corso 
all'editrice che di 
quest'ultimo recherà il nome. 
L'antifascismo c'entra poco o 
nulla: certo, Ginzburg è 
antifascista, interamente, 
fieramente (e sarà il solo, tra 
i nomi eminenti della casa, a 
poter davvero vantare questo 
titolo: si può dire fino al 25 
luglio '43, che del resto 
precede di pochi mesi la sua 
morte). Ma lo stesso 
Ginzburg, secondo l'esempio 
gobettiano, non disdegna i 
commerci intellettuali con 
uomini del regime, in nome 
del comune mestiere, e spinto 
altresì da una vivacissima 

curiosità culturale: anche se 
non avrà esitazione a 
rinunciare alla Libera 
docenza all'ateneo torinese 
pur di non dover sottostare al 
giuramento di fedeltà al 
regime, mentre, più o meno 
nello stesso torno di anni, 
Pavese chiede la tessera del 
PNF (che non varrà a 
proteggerlo dall'arresto e dal 
confino) ed Einaudi padre e 
figlio cercano di convincere le 
autorità, a cominciare da 
Mussolini, che la casa editrice 
è aliena da ogni velleità 
antifascista. Paradossalmente 
si può sostenere che 
l'antifascismo costituirà un 
marchio einaudiano dopo il 
25 Luglio e, soprattutto, 
dopo il 25 Aprile. 
Nondimeno è altro il segno 
distintivo della casa: non lo è 
neppure il marxismo, come 
pretendono oggi certi 
gazzettieri tendenziosi.26 È, 
piuttosto, appunto qualcosa 
che non si saprebbe che 
chiamare spirito di gruppo: 
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movimento d'idee, stuoia 
editoriale, centro di 
organizzazione di cultura. Il 
merito eccezionale della casa 
Einaudi, in quella che si 
annuncia col '45 come la sua 
stagione più felice — e che 
dura fino al 1950 o, se si 
vuol essere più larghi, fino al 
1956 — risiede precisamente 
nell'aver dato vita, con 
continuità, ad un gruppo di 
lavoro che appare unico e 
irripetibile nella vicenda 
culturale nazionale. Per 
quanto sìa stato oggetto di 
evocazione favolosa, o 
addirittura dì fantasie 
mitopoietiche, quell'insieme 
dì intelligenze, di 
competenze, di volontà, 
continua ad apparirci 
eccezionale. I nomi sono 
noti, ma occorre qui 
comunque almeno richiamare 
ì principali: Pavese, Vittorini, 
Balbo, Rodano, Mila, 
Bobbio, Venturi, Cantimori, 
Geymonat, Chabod, Salinari, 
Muscetta, Alicata, Giolitti, 
Calvino, Paolo Serini, 
Ernesto de Martino, Luciano 
Foà.. . 

autorevoli non torinesi, il 
rifiuto di qualsivoglia 
tentazione localistica, 
assicurano alla casa editrice il 
ruolo centrale e trainante 
nella necessaria opera di 
sprovincializzazione dì una 
città pur sempre affetta dalla 
sindrome sabauda. Se i 
risultati saranno tutto 
sommato non eccelsi, ciò può 
essere spiegato proprio con le 
scarse interconnessioni che la 
casa editrice riesce a stabilire 
con il tessuto culturale 
cittadino, del resto non 
sempre e non solo per suo 
difetto. E ciò malgrado i 
robusti nessi che attraverso 
singoli docenti la casa 
stabilisce, per esempio, con le 
facoltà e gli istituti 
dell'ateneo torinese. E a 
dispetto dei collegamenti che, 
sovente attraverso gli stessi 
collaboratori — che abbiamo 
visti forniti di una certa 
intercambiabilità, almeno 
inizialmente — si stabiliscono 
con gli altri editori che 
animano la rinascita culturale 
cittadina del dopoguerra. 

^ ^ o n o uomini di 
formazione culturale 
diversa, che occupano 

ruoli propri e differenziati 
nell'ambito dell'editoria, della 
politica, dell'università, del 
giornalismo colto; nemmeno 
le provenienze politico-
ideologiche li accomunano. 
Alcuni hanno militato nella 
clandestinità, qualcuno è 
stato «in montagna», altri 
hanno gravitato in modo più 
generico intorno 
all'antifascismo tra il '42 e il 
'45, altri ancora discendono 
dal limbo dell'afascismo, 
qualcuno ha alle spalle un 
passato decisamente fascista, 
benché lontano: sono 
diventati azionisti, socialisti, 
comunisti con varia forza di 
(auto)convinzione. È una 
équipe con molte teste 
pensanti, che tenta un 
autentico lavoro di gruppo. 
Non tutti sono torinesi o 
residenti a Torino; anzi il 
policentrismo einaudiano dei 
primissimi anni del post-
conflitto — Torino, Roma, 
Milano — è un dato 
essenziale per la 
caratterizzazione della casa 
editrice. D'altronde gli 
interessi torinesi, per così 
dire, del gruppo che guida la 
casa di Giulio sono pochi e 
scarni; nel 

catalogo einaudiano di questo 
periodo non si trova quasi 
traccia di quella torinesità 
che aduggia come una pianta 
parassita la lunga storia della 
cultura del capoluogo. Sorge 
persino il sospetto di uno 
snobistico sforzo di 
estraneazione dalla città, 
quasi che via Biancamano 1 
rappresenti una civitas solis. 
Ma tuttavia proprio il 
policentrismo, la presenza di 
consulenti e collaboratori 

5traordinaria scuola 
editoriale — ancora il 
modello vociano — 

l'Einaudi porta avanti 
essenzialmente una linea di 
rinnovamento, di 
allargamento e di 
sollecitazione del mercato 
culturale, vuoi nel senso 
nobile vuoi nel senso 
veramente economico. 
Certamente v'è eclettismo ed 
improvvisazione, residuo del 
primo decennio sperimentale 
di vita dell'editrice; 
soprattutto, vi sono forze che 
nei celebri «mercoledì» o 
negli incontri redazionali o 
nella corrispondenza portata 
alla luce da Gabriele Turi, si 
contrastano vigorosamente. 
Ma se ciò è un limite da una 
parte, costituisce, dall'altra, 
una forza della casa editrice. 
Non solo in quanto ne 
preserva quel miracoloso 
carattere di fresco 
dilettantismo — nel 
significato più nobile del 
termine: e ancora gli uomini 
della Voce ritornano alla 
mente, al proposito —, ma 
altresì in quanto salva la 
perfetta autonomia della 
casa. In questa linea cade la 
prima rilevante scelta 
editoriale: la pubblicazione 
delle opere di Gramsci. 
Rievocandola in una lettera 
pubblica a Giulio Einaudi, 
Franco Antonicelli scriverà, 
ancora a caldo, nel 1954: 
«non era una bella occasione 
che fosse a te offerta, 
poniamo dal partito 
comunista. Era l 'approdo di 
un programma culturale e nel 
tempo stesso un punto di 
partenza».27 

• 1 tema dei rapporti fra 
^ PCI e intelligencija è 

evidentemente troppo 
ingombrante per essere 

qui affrontato. Certamente 
furono intensi e sovente 
stretti i rapporti della casa 
torinese col Partito 
comunista; ma si trattò 
sempre — anche prima del 
fatale 1956 — di rapporti 
dialettici, tutt 'altro che 
definiti in partenza da un 
binario di opportunità. Pur 
all'interno dì un contesto 
doppiamente ambiguo — con 
una forza politica tentata di 
egemonizzare un centro di 
produzione culturale, e una 
casa editrice che non solo 
cela in sé ambizioni di guida 
culturale, ma coltiva velleità 
di governo ombra della 
sinistra italiana — il partito 
di Palmiro Togliatti non 
lavorò mai per imprimere, sic 
et simpliciter, il suo marchio 
sullo struzzo einaudiano; e, 
d'altro canto, lo struzzo non 
si mise mai a servizio nelle 
anticamere delle Botteghe 
Oscure. I dibattiti interni alla 
casa editrice, fra uomini nella 
maggior parte di formazione 
tutt'altro che marxistica, lo 
testimoniano ad 
abundantiam2 ' . Certo, 
l'Einaudi degli anni d 'oro fu 
una casa — per citare ancora 
Antonicelli — che 
«dall'informazione» si volse 
preferibilmente «alla 
formazione»2 ' . Di qui a dire 
che la casa editrice di via 
Biancamano propinava agli 
italiani solo illeggibili trattati 
marxistici o velenose apologie 
del comunismo staliniano, ne 
corre. Il catalogo storico 
dell'editrice è lì a mostrare 
una realtà ben altrimenti 
composita e ricca. Del resto, 
per citare un solo esempio, 
avrà pure qualche significato 
il fatto che i Manoscritti 
economico-filosofici del 1844 
e gli Scritti politici giovanili 
di Karl Marx, siano tradotti e 
curati, fra il 1949 e il 1950, 
da due grandi della cultura 
cittadina come Bobbio e 
Firpo: l 'uno e l'altro lontani 
ed estranei al marxismo.Se 
una presenza corposa il 
marxismo ha avuto nella 
cultura proposta dall'Einaudi, 
almeno altrettanto robusta 
appare la componente 
liberale, sia pure nelle sue 
facce prevalentemente 
democratiche, e un generico 
impulso che potremmo 
definire nazional-popolare. Se 
si bada poi al fatto che nel 
panorama torinese la 
componente marxista è 
minoritaria — forse si 
dovrebbe dire minima — ci si 
deve persuadere ulteriormente 
che l'Einaudi non 
rappresentò il cavallo di 
Troia del comunismo nelle 
cittadelle della cultura. 
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# n c iò , d ' a l t r o c a n t o , 
/ m s t ava a n c h e la 
^ p r o b l e m a t i c i t à del la 

pos i z ione e i n a u d i a n a : la 
s u a au t en t i ca a s c e n d e n z a 
g o b e t t i a n a e p r i m a a n c o r a 
v o c i a n a . Il s o g n o degli 
in te l le t tual i di g o v e r n a r e il 
m o n d o , o a l m e n o di 
i l l umina re le m e n t i o f f u s c a t e 
dei suoi r egg i to r i , o l t r eché 
delle ma s s e dei g o v e r n a t i , si 
t r a d u c e , nel l a v o r o 
e i n a u d i a n o del '45-50 , in u n a 
ve rs ione f o r t e m e n t e 
p e d a g o g i c a d e l l ' i m p e g n o 
in te l le t tua le , in q u a l c h e m o d o 
resa quas i inevi tab i le da l lo 
s fasc io del le i s t i tuz ioni 
cu l tura l i e sco las t i che 
ne l l ' I t a l i a d e l l ' i m m e d i a t o 
d o p o g u e r r a , quas i in u n a 
« f u n z i o n e m a i e u t i c a » in seno 
a l l ' i n te l l e t tua l i t à di s in is t ra 
che a s s u m e il s a p o r e di u n a 
« " s u p p l e n z a " cu l tu ra le e 
civile r i spe t to al la s tessa 
U n i v e r s i t à . » 3 0 C o d e s t o 
p r o t a g o n i s m o degli 
in te l le t tua l i , u n a f o r t e 
i sp i raz ione neo i l lumin i s t i ca 
(se si vuo l t r o v a r e un 
le i tmot iv del la c u l t u r a 
to r inese del d o p o g u e r r a n o n 
v ' è d u b b i o che q u e s t a sia 
l ' e t i che t t a p iù a d a t t a ) , il 
senso di g r u p p o che a n i m a il 
l a v o r o e i n a u d i a n o , un ce r to 
ve l l e i t a r i smo po l i t i co — 
p r e v a l e n t e m e n t e di m a t r i c e 
g ie l l i s ta -az ionis ta — f i n i s c o n o 
per essere degl i e f f i cac i 
a n t i d o t i ad ogni poss ib i le 
t e n t a z i o n e di d i r ez ione 
e s t e rna delle l inee ed i to r ia l i . 
M a a p p a i o n o nel c o n t e m p o 
c o m e la t e s t i m o n i a n z a di u n o 
scacco , il s egno di un 
f a l l i m e n t o c o m p l e s s i v o , 
a n c o r c h é g e n e r o s o de l la 
s in is t ra t o r i n e s e e i t a l i ana . Di 
lì a p o c o la m o r t e di S ta l in , i 
f a t t i d ' U n g h e r i a , il X X 
C o n g r e s s o , d e n u d a n d o 
miser ie p u b b l i c h e e p r i v a t e 
v i l tà , a v r e b b e r o m e s s o in 
m o t o u n p r o c e s s o di f u g a da l 
c o m u n i s m o — per così d i r e 
— di cui gli event i del 
1989-90, c o m p r e s i i l o r o 
r isvolt i i t a l ian i , s o n o l ' u l t i m a 
(per o r a ) m a n i f e s t a z i o n e . 
L ' E i n a u d i , s c u o l a del la 
s in is t ra co l t a t o r ine se e 
i t a l i ana r e c a v a in sé le a p o r i e , 
i r i t a rd i e le f u g h e in a v a n t i 
di que l m o n d o . M a sia 
consen t i t o di d i r e , senza 
e n f a s i , che n e c o m p r e n d e v a 
a n c h e le gene rose e necessar ie 
u t o p i e . 

'Cfr. G. De Luna, Una cospirazio-
ne alla luce del sole, in Carlo Levi. 
Un'esperienza culturale e politica 
nella Torino degli anni Trenta, To-
rino, Archivio di Stato, s.d., pp. 
71-86. 

2 Cf r . N. Bobbio, La cultura e il 
fascismo, in Fascismo e società ita-
liana, a cura di G. Quazza, Torino, 
Einaudi, 1973, pp. 203-246 e Id., 
Treni'anni di storia della cultura a 
Torino (1920-1950), Torino, Cassa 
di Risparmio di Torino, 1977, pp. 
20-23 e passim. 
3 Cito da una lettera indirizzata a 
chi scrive da N. Bobbio (30.6.1990). 
4 Ho sviluppato questa tesi in va-
ria sede: nella rassegna storiografi-
ca La cultura nell'Italia fascista. Un 
decennio di studi, «Quaderno» del-
l'Istituto per la Storia della Resisten-
za in Provincia di Alessandria, VI, 
12, pp. 7-65 ; nel saggio fondato sul-
l'analisi di testi epistolografici, dia-
ristici e memorialistici Intellettuali 
allo specchio nell'Italia fascista, 
«Annali della Fondazione L. Einau-
di», XIX, 1985, pp. 303-363; e nei 
due contributi alla storia culturale 
di Torino Un profilo culturale, in V. 
Castronovo, Torino, Roma-Bari, 
Laterza, 1987, pp. 483-664 (specie 
pp. 553-613) e Alla ricerca della cul-
tura fascista. Un intellettuale fra 
editoria e giornalismo (1922-1935), 
in Torino fra liberalismo e fascismo, 
a cura di U. Levra e N. Tranfaglia, 
Milano, Angeli, 1987, pp. 375-619. 
5 G. Turi, Casa Einaudi. Libri uo-
mini idee oltre il fascismo, Bologna, 
Il Mulino, 1990, p. 9: è la Premes-
sa alla riedizione, riv. e accr. del sag-
gio I limiti del consenso: le origini 
della casa editrice Einaudi, già ap-
parso in G. Turi, Il fascismo e il 
consenso degli intellettuali, ivi, 
1980, pp. 193-375. 
6 L. Corinaldi, Resistenza e intel-
lettuali a Torino. Testimonianze e 
documenti del Fronte degli intellet-
tuali, dell'Organizzazione sanitaria 
clandestina interpartitica e del CLN 
per la scuola per il Piemonte, «Mez-
zosecolo» (Torino), 1, 1975, pp. 163 
ss. (cit. p. 164). 
7 Cito da un Manifestino del Co-
mitato dell 'agosto 1944 riportato 
ivi, p . 166 n. 
8 Cito da un volonatino firmato da 
un «Gruppo di insegnanti aderenti 
al CLN, ma redatto da N. Bobbio, 
riportato ivi, pp. 171-172. 
9 Così Enrico Gianeri (con lo pseu-
donimo di Gec) sul settimanale di 
satira «Codino rosso», cit. in M. 
Grandinetti, La fondazione e la pri-
ma attività dell'Unione Culturale di 
Torino, «Studi piemontesi», IX, 
1980, pp. 89 ss. 
10 La cit. di M. Bernardi in «Il Po-
polo Nuovo», lug. 1945, è ivi. 
11 Cit. ibidem. 
12 Francesco Meotto (1921-1988), 
salesiano, assume la direzione del-
la Sei nel 1966, cercando, con suc-
cesso, da un canto di irrobustirla 
dall 'altro di staccarle di dosso l'eti-
chetta di casa salesiana. 
13 Cf r . P . Casana Testore, La Ca-
sa Editrice Paravia. Due secoli di at-
tività: 1802-1984, Torino, Paravia, 
1984, pp. 97 ss. 
14 L 'opera uscirà invece presso La 
nuova biblioteca: cfr . A. Cornu, 
Carlo Marx. L'uomo e l'opera, Mi-
lano 1946. L'opera traduce un testo 
del 1934; significativo che il succes-
sivo studio di Cornu, Karl Marx et 
la pensée moderne, apparso nel 1948 
presso Les editions sociales, venga 
immediatamente tradotto da Oscar 
Navarro per l'einaudiana Piccola bi-
blioteca scientifico-letteraria nel 
1949. 

15 Cfr . M. Giua, Ricordi di un ex-
detenuto politico. 1933-1945, Tori-
no, Chiantore, 1945. Giua pubbli-
ca presso lo stesso editore testi scien-
tifici come Storia delle scienze ed 
epistemologia, Storia della chimica, 
La chimica e la vita organica. 
16 I primi titoli della collana sono: 
T. Campanella Discorsi ai Principi 
d'Italia, a cura di L. Firpo; G. A. 
Fichte, Rivendicazione della liber-
tà di pensiero, a cura di L. Parey-
son; F. Guizot, Della pena di mor-
te in materia politica e Cospirazio-
ni e giustizia politica, entrambi a cu-
ra di A. Repaci; G. Montanelli, Ap-
punti sulla rivoluzione d'Italia, a cu-
ra di A. Alberti; C. Cattaneo, Stati 
Uniti d'Italia, a cura di N. Bobbio. 
Bobbio aveva curato, per Einaudi, 
nel 1941, l'edizione critica, della Cit-
tà del Sole. 
n Pochi dati si trovano sulle inizia-
tive editoriali di Pezzani — che fon-
da anche la casa II Verdone, essen-
do, nel contempo, funzionario del-
la Sei — nel voi. curato dal «Cena-
colo degli amici di R. Pezzani» Ren-
zo Pezzani nella vita nell'arte nel ri-
cordo, Parma, Editrice Tipografie 
Riunite Donati, 1952. 
18 Per qualche elemento informati-
vo v. la rievocazione di V. Scheiwil-
ler, Antonicelli editore, in Per Fran-
co Antonicelli. Saggi e testimonian-
ze raccolti da F. Contorbia e L. Gre-
co, Introduzione di G. M. Bravo, 
Livorno, Fondazione F. Antonicelli, 
1988, pp. 105 ss. 
19 Cf r . F. Ferrarotti, Piano di lavo-
ro, «Quaderni di sociologia», I, 1, 
1951, pp. 2 ss. Per un panorama sto-
rico si può ricorrere al fase. spec. 
della rivista intitolato «Gli sviluppi 
della sociologia in Italia. Studi de-
dicati a Renato Treves», a cura di 
B. Maggi, XXXII, 1985, 4-5: in par-
ticolare, v. i contributi dello stesso 
Maggi, Gli sviluppi della sociologia 
in Italia e di F. Barbano, «Prima» 
e «nuova» sociologia in Italia. 
20 Cfr . N. Abbagnano, Storia del-
la Filosofia, 2 voli., Torino, Utet, 
1946: le successive edizioni, più volte 
rivedute ed accresciute, saranno in 
3 voli. 
21 Un panorama degli studi filoso-
fici è nel fase. spec. della «Rivista 
di filosofia», LXXIX, 1988,2-3 de-
dicato a «Filosofia italiana e filoso-
fie straniere nel dopoguerra». In 
particolare, per le vicende della ri-
presa dell'esistenzialismo v. G. Can-
tillo, Filosofia italiana ed esistenzia-
lismo tedesco e D. Pompeo Faraco-
vi, Spiritualismo ed esistenzialismo. 
22 Mi riferisco, naturalmente, alle 
celebri pagine gobettiane raccolte in 
un prezioso volumetto da F. Anto-
nicelli: P. Gobetti, L'editore idea-
le. Frammenti autobiografici con 
iconografia, Milano, All'insegna del 
pesce d 'oro , 1966. Sull'attività edi-
toriale di Gobetti esistono ormai di-
versi contributi, tutti provvisori, 
compreso il più recente, gravato d'i-
nesattezze e omissioni, oltreché di 
banalità agiografiche: M. A. Fra-
botta, Gobetti. L'editore giovane, 
Bologna, Il Mulino, 1988. 
23 H o sviluppato questo tema nel 
contributo II modello vociano. 
Esperienze editoriali nella Torino 
degli anni Venti, in corso di stam-
pa in «Studi storici». 
24 Debbo ancora rinviare a un mio 
contributo, faute de mieux: Fra Go-
betti ed Einaudi. L'editoria «giova-
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ne» torinese, «Piemonte Vivo», 
XX, 1988, 4, pp. 12-21. Una rico-
struzione analitica della vicenda e 
del catalogo di uno di questi edito-
ri, la casa dei Fratelli Ribet, poi ri-
levata dai Fratelli Buratti, ho for-
nito in «Scrittori contemporanei». 
Un'avventura editoriale nella Tori-
no fascista, in Studi politici in ono-
re di Luigi Firpo, a cura di S. Rota 
Ohibaudi e F. Barcia, 4 voli., Mi-
lano, Angeli, 1990, 111, pp. SS9-961. 
25 Rasrusat, La cultura e gli edito-
ri, «Energie nove», s. II, 1, 
5.5.1919, ora in P. Gobetti, Scritti 
storici, letterari e filosofici, a cura 
di P. Spriano, con due note di F. 
Ventur i e V. S t r a d a , 
Torino, Einaudi, 1969, pp. 458-465 
(cit. p. 460). 
26 Per una replica, ironica ma defi-
nitiva, v. C. Cases, Pappagalli del-
lo zar, «Linea d 'ombra», Vil i , 50, 
1990, pp. 16-17. 
27 F. Antonicelli, La storia d'una 
Casa editrice, «Notiziario Einaudi», 
III, 7, 1954, pp. 7-11 (cit. p. 10). 
: s Cfr . Top. cit. di Turi, passim, e 
specialmente pp. 208 ss., dove sì af-
fronta la produzione storiografica 
della casa, e più in generale l'intero 
cap. V, pp. 195-265. 
29 Antonicelli, art. cit., p. 11. 
M Turi, op. cit., p. 208. 

Le immagini 
di questo numero 

Al Mols du Graphisme à 
Echirolles ' la mostra "Il 
manifesto dell'Est" 
presentava una curiosa 
anomalia rispello alla 
precedente edizione di 
Grugliasco. Vale a dire che -
accanto ai quindici autori 
scelti da Karel Misek per la 
sezione cecoslovacca -
figuravano anche i manifesti 
di Petr Pos, che non erano 
arrivati in Italia in tempo per 
il loro inserimento nella 
mostra e nel catalogo 

Veniva così a completare la 
rassegna delle recentissime 
tendenze progettuali 
cecoslovacche questa 
singolare figura di "grafico 
multimediale". Infatti 

l'attività di Pos non riguarda 
solo il campo del manifesto, 
ma si svolge anche in quello 
dell'illustrazione e del disegno 
animalo. 
Pos, quindi - analogamente a 
quanto fa in Ungheria Istvan 
Orosz3 - passa da un settore 
all'altro, unificandoli con una 
personalissima e forte 
scrittura visiva, documentata 
dalle immagini di queste 
pagine. 

Vengono alla mente i grandi 
filoni del macabro e del noìr.' 
crediamo che Pos vi rientri di 
diritto e che i suoi segni - che 
ci arrivano da una 
Cecoslovacchia in cui sono in 
atto profonde e certo non 
facili trasformazioni -
possano, forse, aiutarci a 
vedere al di là di una cronaca 
sempre, necessariamente, un 
po' affrettata4. 

Gianfranco Torri 

* Mois du Graphisme à Echirolles. 
Expositions, atelier, débat a cura di 
F. Fabrizi e G. Torri, Echirolles, 
aprile/maggio 1990. 
1Il manifesto dell'Est. Grafica po-
lacca, cecoslovacca, ungherese 
(1988/1989) a cura di G. Torri, Gru-
gliasco, marzo/aprile 1990. 
'Cf r . G. Torri, Il manifesto senza 
pubblicità in "Lineagraf ica" n° 5, 
settembre 1990. 
'C f r . Petr Pos/zatelieru, Mestské 
Muzeum v Chebu, Duben, 1988 e 
Petr Pos. Vsichni Hrajeme, Dum 
Umeni Mesta Brna, Galerie Stara 
radnice, Brno, 1989. 
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